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Ricca d•arte, di tradizioni, di saperi ma
anche, grazie ad una completa e varia

gastronomia, di sapori, Giulianova ha saputo
conservare nel lento fluire del tempo la sua
anima antica pur vivendo da protagonista la
contemporaneità. Al turista ed al visitatore la
città, protesa sull•azzurro del mare con la
finissima, ampia spiaggia e con le sue
moderne strutture ricettive, offre al contempo
i segni suggestivi della sua più che millenaria
storia. 
Attraverso le dense pagine di questa guida,
rigorosa nei testi e nelle ricostruzioni ma
volutamente divulgativa, sarà possibile
scoprire i tanti e spesso poco conosciuti tesori
che Giulianova racchiude tra le viuzze del
centro storico, nei suoi musei, all•interno delle
antiche chiese, tra gli austeri palazzi. 
Un viaggio, insomma, accattivante e piacevole
al tempo stesso, per comprendere di più e
meglio il discreto fascino di una città in cui la
vocazione balneare si coniuga alla cultura, e
dove alla bellezza del paesaggio la storia ha
aggiunto le sue preziose testimonianze, vere
gemme da conservare e tramandare alle future
generazioni.  
Con l•augurio sincero di un piacevole
soggiorno. 

Francesco Mastromauro
V. Sindaco e Assessore alla Cultura e al Turismo

Con la consapevolezza della ricchezza
storica, monumentale e artistica, della

vivacità culturale, delle antiche e sempre vive
tradizioni, della bellezza dei luoghi e della
centralità geografica che, tutte assieme,
hanno reso e continuano a rendere Giulianova
un centro di primaria importanza in Abruzzo,
questa Amministrazione è lieta di poter offrire,
per la prima volta, uno strumento essenziale e
completo per godere con immediatezza anche
e soprattutto gli angoli più nascosti e quelli
maggiormente suggestivi della città. Un
•compagno di viaggioŽ, insomma, in grado di
suggerire, e guidare con ricchezza di
informazioni, un possibile ed auspicabile
itinerario teso alla conoscenza approfondita
della nostra realtà.
La guida, infatti, riserva al lettore attento e
desideroso di conoscenze, un ventaglio assai
ampio di notizie: dalle vicende storiche che,
iniziando dall•età romana, condussero alla
edificazione della Giulianova rinascimentale
con un geniale piano di fondazione oggi
studiato in Italia e all•estero, alle tradizioni
marinare ed alle antichissime e tuttora
esistenti feste devozionali; dalle emergenze
architettoniche alla ricca dotazione di
strutture culturali, all•arte, alla
enogastronomia.  
Nel porgere il più cordiale benvenuto,
l•auspicio è quello di una permanenza
gradevole e di un gradito ritorno.

Claudio Ruffini
Sindaco

saluto del Sindaco saluto del Vice Sindaco

Piazza della Libertà al paese alto, con il
monumento a Vittorio Emanuele e, sullo
sfondo, il mare Adriatico e il porto.



Giulianova
turistica

Ammirevole e splendente città di mare,
si estende lungo la fascia costiera per
circa 5 km e ogni anno risorge tra il
Tordino e il Salinello sempre più
energica e scintillante per accogliere con
ancora più onore e impegno i tantissimi
turisti che visitano il territorio. 
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Giulianova vanta un paesaggio marittimo e collinare perfettamente ar-
monioso. Il litorale è sicuramente la meta di molti: giovani, famiglie ed
anziani. La ricettività turistica è considerata esauriente in quanto offre
alberghi, campeggi, villaggi turistici alla portata di tutti che abbracciano
il lungomare sempre gremito di stabilimenti balneari, mettendo in atto
programmi di benessere, tranquillità, relax o divertimento. Sono accolti
anche i viaggiatori che desiderano raggiungere Giulianova via mare. In-
fatti, il Porto Turistico può ospitare più di 300 posti barca ed è non solo un
rigoglioso centro dal quale è possibile partire per giungere in Croazia o
nelle vicine isole, ma anche un fiorente nucleo di attività per la pesca. Nel
1934 fu costruito il mercato ittico gestito dal comune che vende i prodot-
ti del mare a grossisti, pescherie e ristoranti. 
Dall•altra parte, per rendere il territorio elegante e raffinato anche a per-
sone di buon palato, i ristoratori hanno ben pensato di curare con massi-
ma serietà i sapori e le usanze della cucina teramana. 
Antichi ristoranti della tradizione che risalgono ai primi anni del 1900, fi-
gurano tra le maggiori guide turistiche per assicurare qualità e specialità.
È assolutamente consigliato assaggiare il tipico brodetto giuliese, un
piatto unico e caratteristico segnalato da molte riviste d•Italia. Intrigan-
ti anche gli eccellenti sapori delle aziende vinicole e dell•olio extravergi-
ne di oliva. Prodotti tipici ed esclusivi che il nostro paese porge per far gu-
stare pienamente l•essenza della gastronomia.
Giulianova non delude neanche dal punto di vista storico e artistico. La
zona collinare è arredata da un vetusto centro, concernente le epoche
passate, indubbiamente degno di un fiorente accaduto nel quale operati
di straordinario rilievo ebbero luogo proprio tra le vie della cittadina. Gli
appassionati possono studiare le basi dell•arte di Giulianova. Il sistema
dei beni culturali è molto pratico. 
Vi sono quattro biblioteche, come la Biblioteca CivicaŽV.BindiŽ e inoltre
otto musei che costituiscono le fondamenta di pittura e archeologia. In-
fine, per rendere ancora più suggestiva la conoscenza del centro storico è
opportuno visitare il Santuario Maria Santissima dello Splendore e la Via
Crucis. Proprio in quei luoghi gli amanti di paesaggi naturali e silenziosi
trascorrono ore di riflessioni e momenti di solitudine. Giulianova sa do-
nare anche pace allo spirito. Altresì gli occhi delle coppie d•innamorati si
spalancano davanti ai tramonti dai colori caldi e dorati, perché l•ambien-
te diventa uno spettacolo seducente e magico.
E dopo il crepuscolo, scende lentamente la sera. Sotto le stelle della not-
te, la città cambia aspetto e si trasforma. Segmentata di zone per la scel-

Il blu del mare, l•azzurro del cielo, le
mille gradazioni della sabbia e le forti
tinte degli ombrelloni sono i colori del-
l•estate giuliese (a sinistra).

Il nuovo allestimento del lungomare
sud, con l•ampia pista ciclabile.
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ta della serata. Per i più giovani, amanti del divertimento serale e nottur-
no, gli stabilimenti balneari si animano di musica e propongono feste a
tema: coloratissimi e addobbati party con vista spiaggia. Altrettanto at-
tesi sono gli eventi sportivi che coinvolgono anche gli appassionati dei
paesi vicini. Un vero richiamo per trascorrere attimi di intenso sport. Si
elencano pattinaggio, fitness, surf, vela, calcio, basket e molti altri. I
centri sportivi sono tra i più equipaggiati ed eccellenti della provincia. 
Le famiglie preferirebbero sicuramente più tranquillità e relax. Due con-
dizioni che Giulianova può concedere. Durante la giornata è possibile tro-
vare rilassamento e distensione sulla spiaggia e in luoghi di benessere per
eventuali massaggi, fanghi e cure estetiche. I bambini avrebbero senz•al-
tro il suo gran da fare. Oltre ad avere strutture dove è possibile affidare i
propri pargoli ad un personale qualificato, ci sono anche zone esclusive
per i giochi. I parchi sono puliti e in perfetta manutenzione. Questo ga-

L•ampia spiaggia a nord del porto, do-
tata di ogni tipo di struttura turistica.

Veduta della città dalla collina.
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rantisce innanzitutto la salute dei piccoli e poi il divertimento. Infine, un
fantastico percorso per passeggiare e per la bicicletta, collegati a nord dal
ponte in legno del Salinello e a sud il ponte sul fiume Tordino. Insomma,
giovani, anziani, bambini e famiglie hanno una vasta gamma di emozio-
nanti scelte e a queste si aggiungono: concerti, iniziative folkloristiche,
musicali, teatrali, mostre di arte e mercati dell•antiquariato e inoltre con-
gressi, convegni e teatro per i bambini e per gli anziani.
Trascorrere i giorni a Giulianova, significa appagare qualsiasi pensiero e
desiderio. Lo spazio, i tempi, gli sport e le necessità di tutti, vengono pie-
namente analizzati e collaudati. Non si lascia nulla al caso. Anche la no-
stra sorridente e cordiale popolazione giuliese è lieta di accogliere i turi-
sti, perché orgogliosi di mostrare il loro paese. Ogni angolo è reso unico e
speciale da oggetti, eventi, tradizioni, musiche, balli e anche dalle perso-
ne che, come voi, hanno scelto di trascorrere le vacanze a Giulianova. 

Il centro città con i suoi moderni nego-
zi e le caratteristiche palme.

Il parco Franchi, sopra, uno dei nume-
rosi spazi verdi della città, attrezzato
con giochi per bambini.





Le ultime luci del tramonto confondo mare e
cielo in un blu profondo. La linea dell'orizzonte
e la storica balaustra del belvedere di piazza
della Libertà disegnano l'ideale e fantastico
profilo di un occhio che ammica al visitatore
suggerendogli la presenza di molte meraviglie
ancora celate, tutte da scoprire alla luce del
nuovo giorno.
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Giulianova appare oggi come una cittadina
moderna ed equilibrata, cresciuta seguendo le
linee del paesaggio collinare sul quale si estende e
rispettando il sinuoso confine del mare e della sua
ampia spiaggia sabbiosa. Ma tanta armonia urbana
non è un caso: nasce da un passato lontano, da
una millenaria tradizione di convivenza pacifica
con il territorio iniziata oltre 2000 anni fa, quando
in queste terre giunsero le legioni di Roma.

Storia

Il profilo del centro storico al tramon-
to con la inconfondibile sagoma della
cupola del Duomo di San Flaviano.
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La presenza umana nel territorio di Giulianova data dal periodo neolitico.
Il ritrovamento di pesi fittili di forma sferica con foro centrale testimonia
infatti la frequentazione dell•area da parte di popolazioni preistoriche o
protostoriche dedite alla pesca. Tuttavia le origini di Giulianova risalgo-
no agli anni immediatamente successivi alla conquista da parte di Roma
della fascia medioadriatica, con la fondazione, intorno al 290 a.C., di Ca-
strum Novum Piceni. Per la nuova colonia marittima, la seconda del Supe-
rum Mare, si scelse un terrazzo geologicamente stabile prossimo al fiume
Tordino, con asse longitudinale parallelo alla costa, assai probabilmente
occupato in precedenza da un centro piceno, chiamato Batinus o Batia,
di cui alcuni significativi rinvenimenti, soprattutto frammenti di cerami-
ca messapica, coppette e vasetti per unguenti, documentano gli intensi
contatti con le aree dell•Apulia. Pur mancando una sicura documentazio-
ne relativa alle mura urbane, tuttavia è pensabile che Castrum Novum Pi-
ceni, il cui impianto sembra discostarsi significativamente dai consueti
parametri urbanistici delle colonie romane, venne fortificato assecon-
dando le difese naturali del terreno, in primo luogo il ciglio del pianoro,
mentre la piccola sella di raccordo con la parte più alta del sistema orogra-
fico, al limite settentrionale dell•attuale cimitero, fu opportunamente ap-
profondita e trasformata in fossato, eliminando così l•unico settore vul-
nerabile presente nell•apparato protettivo. I punti di accesso vennero
scelti in funzione di un rapporto ottimale tra impianto urbano e collega-
menti interregionali: in direzione di Roma per mezzo della via Cecilia, e
mediante la Salaria verso gli altri centri della costa adriatica.
La città, nata come caposaldo per esercitare un penetrante controllo ma-
rittimo, divenuta importante nodo stradale e dotata di un impianto por-
tuale si pensa esteso tanto alla sinistra che alla destra del fiume, rivestì
anche, grazie alla sua posizione strategica, un rilevante ruolo commercia-
le. Sondaggi eseguiti nel 1986, infatti, hanno messo in luce alcune strut-
ture abitative, riferibili al periodo compreso tra la prima fase coloniale e
l•età imperiale, con settori destinati ad attività artigianali, mentre le nu-
merose lucerne recuperate nei saggi di scavo eseguiti tra via Gramsci e il
vecchio cimitero rimandano alla presenza di un impianto di produzione
locale in aggiunta a siti per l•immagazzinaggio: da ciò l•ipotesi di una di-
stribuzione funzionale dei quartieri con attività specialistiche, in prossi-
mità delle attrezzature portuali, che conservarono la loro vocazionesino
alla tarda antichità. 
Ricordato come centro potente e fortificato da Plinio, Tolomeo, Velleio
Patercolo e Strabone, Castrum Novum Piceni, che in età imperiale ebbe
anche i bagni termali, conobbe una forte espansione extraurbana in dire-
zione della costa fino a raggiungere un perimetro stimato da alcuni stu-
diosi in oltre due chilometri. Gli strati murari del sottosuolo, e più ancora
un tesoretto monetale scoperto nel 1828 in parte liquefatto e in parte ar-
rossito dal fuoco, inducono a ritenere che nel corso della sua esistenza la
città subì più di una devastazione: tuttavia Castrum Novum Piceni fu rico-
struito se nel suo agro furono dedotte colonie militari da Augusto e da Ne-
rone e se, almeno nel I sec. dell•Impero, ebbe un suo Prefetto.

le origini
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Nel periodo successivo alla tarda età imperiale l•abitato subì sicuramente
una forte contrazione: forse a causa della eccessiva vicinanza al fiume,
tutta l•area meridionale, quella cioè a carattere artigianale-commerciale,
venne abbandonata e subito occupata da sepolture, come indicano le
tombe a cappuccina scoperte una prima volta nel 1932 nei pressi della
chiesa di S. Maria a Mare e come confermano analoghi e recenti rinveni-
menti sul versante nord-orientale della collina. Sulle vicende relative al
periodo post-romano le notizie sono scarse e assai frammentarie. Tutta-
via le indagini sinora condotte indicano la trasformazione dell•antica co-
lonia romana, durante il VI secolo, in castrum bizantino menzionato da
Giorgio Ciprio col nome di Kástron Nóbo.
L•insediamento, per la cui fortificazione vennero riutilizzate le strutture
difensive di Castrum Novum, continuò a rivestire un ruolo strategico assai
importante. A presidio dell•incrocio tra la via litoranea e l•antico tracciato
lungo il fiume Tordino, Kástron Nóbo, che pure continuò a servirsi degli im-
pianti portuali dell•antico centro romano per forme di cabotaggio su rotte
non marginali, fece parte del sistema bizantino di difesa presente lungo la
costa abruzzese. Fu in questo periodo che venne innalzato il tempio poi de-
dicato a S. Flaviano, ubicato a nord, fuori le mura, e perciò molte volte dan-
neggiato in occasione delle incursioni e degli eventi bellici. 
La longobardizzazione di Kástron Nóbo, con acquisizione di una estesa
proprietà pubblica poi passata per donazione alla chiesa teramana, si
pensa dovette avvenire negli anni successivi al 590, seguendo la conqui-

dalla bizantina K‡stron N—bo 
alla medievale Castel S. Flaviano

Veduta del lido dalla collina nord.

Veduta aerea del porto.
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sta di Ascoli, Fermo e, in territorio abruzzese, di Castrum Truentinum. 
Documenti archivistici del IX secolo segnalano la nuova importanza ac-
quisita dall•abitato che, consolidatosi sulla eminenza collinare subito a
nord del precedente insediamento romano, fu protetto da un quadrilate-
ro fortificato di derivazione bizantina con torri aggettanti agli angoli e
lungo i lati. Il borgo medievale prese il nome di Castrum S. Flaviani, poi
mutato in Castrum ad Sancto Flaviano, Castrum in Sancto Flaviano e quin-

di, nel XIII secolo, Castel San Flaviano, in onore del patriarca di Costanti-
nopoli. Secondo una tradizione antichissima e suggestiva, le spoglie di S.
Flaviano, composte in un•arca d•argento, vennero inviate in Italia da Gal-
la Placidia, figlia di Valentiniano III; la nave recante il •sacro depositoŽ,
diretta a Ravenna, spinta da un fortunale sarebbe approdata sulle coste
dell•attuale Giulianova con la traslazione dell•arca nella chiesa bizantina,
nell•occasione forse trasformata nel grandioso complesso architettonico
che ebbe larga rinomanza per tutto il medio evo e le cui vestigia ancora
nel XVI secolo erano riconoscibili al geografo tedesco Cluverio.
Importante, ricca e prestigiosa, culturalmente vivace (vi nacquero i giu-
risti Berardo e Taddeo di S. Flaviano), attiva nei commerci marittimi gra-
zie al porto cui venne aggiunto anche un hospitiumper pellegrini e degen-
ti non lontano dalla chiesa di S. Maria a Mare, che alcuni studiosi voglio-
no punto di riferimento spirituale per gli imbarchi in Terrasanta ipotiz-
zando un suo collegamento ai Templari, la città, secondo il canonico al-
saziano Joseph Anton Vogel persino sede episcopale e in cui numerosi e
fiorenti furono gli ordini religiosi e gli edifici sacri, ospitò almeno due
pontefici, Clemente II e Lucio III, oltre all•imperatore Arrigo III. 
Feudo, a partire dal 1382, di Antonio Acquaviva, Castel San Flaviano, ol-
tre a patire saccheggi e devastazioni negli anni turbinosi del Trecento,
venne coinvolto con effetti disastrosi nella famosa battaglia combattuta
il 27 luglio 1460 nei suoi pressi fra le truppe di Federico Montefeltro e
Alessandro Sforza da una parte, e di Jacopo Piccinino con Bosio Santofio-
re dall•altra. Dieci anni dopo sarà il nipote di Antonio Acquaviva, il duca
d•Atri e conte di S. Flaviano Giuliantonio, grande condottiero e raffinato
protagonista della vita di corte tra Napoli, Firenze, Roma, Urbino e Ferra-
ra, l•artefice della nascita di Giulianova, così chiamata in onore del suo
fondatore.

Mosaico del Santuario della Madonna
dello Splendore.

Lastra in pietra con antica iscrizione;
rappresenta una delle poche tracce
storiche della fondazione della città.



Posta su una collina a nord della vecchia Castel San Flaviano, i cui abitan-
ti insieme con le principali istituzioni religiose e civili saranno progressi-
vamente trasferiti nella nuova città, Giulianova viene concepita come ba-
luardo posto al confine tra Regno aragonese e Stato della Chiesa con pie-
no controllo del sottostante mare infestato dai navigli turcheschi. La pos-
sente cinta muraria che l•avvolge viene realizzata facendo ricorso ai più
moderni sistemi difensivi; anche il suo impianto, così come le principali
emergenze architettoniche, a iniziare dalla possente chiesa di S. Maria in
platea (ridenominata S. Flaviano nell•inoltrato •500), primo esempio di
chiesa ottagonale nell•Abruzzo adriatico e dotata di un•ardita cupola che
cronologicamente precede quella di San Pietro, rimandano alle più ag-
giornate riflessioni umanistiche, con la chiara organizzazione degli spa-

Il Duomo di San Flaviano e la odierna
Piazza Buozzi in una veduta ottocen-
tesca di Raffaello Pagliaccetti.



zi, porte e piazze specializzate, edifici sacri collegati ciascuno al proprio
ambito urbano. La straordinaria originalità, il raffinato linguaggio mate-
matico-proporzionale come anche i complessi significati politico-milita-
ri e civili presenti nel piano di fondazione, fanno di Giulianova una •città
idealeŽ sull•Adriatico. Da qualche tempo al centro di un appassionato di-
battito nazionale, l•impianto della città rinascimentale è stato da alcuni
attribuito, scartato Baccio Pontelli, a Francesco di Giorgio Martini, men-
tre recenti studi lo riconducono alla sicura consapevolezza delle teorizza-
zioni di Leon Battista Alberti.
La questione, scientificamente ancora aperta, non impedisce tuttavia di
considerare Giulianova un•esperienza progettuale di eccezionale rilevan-
za nella civiltà urbanistica del Rinascimento. 

la cittˆ ideale di Giuliantonio Acquaviva
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Dopo secoli di vita cittadina entro il perimetro quattrocentesco, nella se-
conda metà dell•Ottocento, sotto una vivace spinta demografica e con il
miglioramento dell•economia locale, si ha l•espansione extramuraria del-
l•abitato collinare, il cui principale nodo urbano è costituito dall•attuale
piazza della Libertà. Anche il sottostante litorale, fino all•Unità d•Italia so-
stanzialmente deserto, grazie all•entrata in funzione nel 1863 del tronco
ferroviario Ancona-Pescara e quindi, nel 1884, della strada ferrata per Te-
ramo, registra una sempre più vivace attività sia commerciale che indu-
striale. È qui infatti che Luigi Crocetti crea nel 1888 una società, la prima
in Abruzzo, per la costruzione di mattonelle e lavori in cemento, presto
emulato da altri imprenditori. Grazie anche alla •scopertaŽ del turismo
balneare, con la costruzione nel 1874 dello stabilimento balneare e la pre-
senza dal 1896 di un frequentatissimo Ippodromo, l•abitato a valle si in-
fittisce di nuove costruzioni estendendosi progressivamente nelle aree

la Giulianova moderna

Veduta del porto e del lido dal paese
alto.

A destra, dall•alto, la salita monumen-
tale di via Monte Grappa, che porta dal
lido al paese alto.

Il moderno lungomare nord.

Il lungomare monumentale.
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adiacenti alla stazione. Ma la borgata •MarinaŽ, nome della germinazione
litoranea di Giulianova, pur condividendo strettamente le dinamiche di
crescita comuni agli altri insediamenti costieri, tuttavia rispetto ad essi
avrà caratteri distinti, mancando di produrre il ribaltamento delle gravita-
zioni. E difatti nel 1934, quando la frazione ormai ha superato per abitan-
ti lo stesso capoluogo e da tempo costituisce l•epicentro dinamico trai-
nante dell•intero territorio, si opterà per la fusione amministrativa tra l•a-
bitato collinare, che allora come oggi conserva saldamente la sede muni-
cipale, con quello litoraneo, che perciò assume la nuova denominazione
di Giulianova Spiaggia e dove nel 1936 la già solida vocazione balneare,
rappresentata dall•imponente Kursaal realizzato nella parte inferiore nel
1913 come club marino e ultimato in stile liberty sedici anni dopo come al-
bergo assai prestigioso, viene rafforzata dalla costruzione del lungomare
monumentale. Nei decenni successivi al secondo dopoguerra, l•espansio-
ne urbana privilegia, seguendo uno schema a scacchiera, le aree litoranee
meridionale e settentrionale e quindi quella valliva occidentale, non pre-
giudicando lo sviluppo armonico della città. Oggi, infatti, Giulianova, pur
avendo una delle più alte densità demografiche della provincia, è tra i cen-
tri costieri abruzzesi a disporre del più alto coefficiente di zone verdi pre-
sentandosi nelle vesti di una elegante località, culturalmente assai viva-
ce e apprezzata dai turisti per il finissimo arenile, per le sue dotazioni ma
anche per le ricche testimonianze artistiche e monumentali.
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Degli importanti reperti archeologici rinvenuti nel territorio di Giulianova
nel corso l•Ottocento, oggi ben poco rimane. Epigrafi, reperti e materiali
nella quasi totalità sono andati perduti, rimanendo di essi traccia in alcu-
ne descrizioni, saggi e resoconti.
Una testimonianza visibile della presenza romana è presente al bivio Bel-
locchio, nei pressi dell•incrocio tra la Statale per Teramo e la nazionale
adriatica, vicino all•edificio della scuola. Si tratta di un ponte, che doveva
trovarsi sul fossato di Castrum Novum Piceni, con arco a tutto sesto ed in-
tradosso realizzato in sesquipedali. Presenta pareti in conglomerato poz-
zolanico con ciottoli e frammenti di pietre e laterizi. A tre chilometri da
qui, in direzione Teramo, sulla destra, dietro una casa e vicino all•imbocco
per via Cupa, esistono ancora i resti di •muraccheŽ, cioè tombe, realizzate
con gli stessi materiali del ponte. Probabilmente collegata ad una domus
romana è la cisterna ubicata nel giardino di villa Maria Immacolata, su via
Gramsci. È costituita da un gran locale, diviso in tre navate: queste sono
coperte con volte a botte sorrette da tre ordini di archi perpendicolari e
poggianti, oltre che sulle pareti, su sei pilastri. Da qui dipartono dei cuni-
coli sotterranei la cui lunghezza rimane ancora ignota. Le campagne di
scavo condotte a partire da un ventennio fa, hanno permesso di scoprire,
oltre a strutture in pietre di fiume, laterizi, resti di pavimentazioni dome-
stiche in mosaico e a due cisterne di diverse dimensioni, anche una necro-
poli posizionata ai piedi della collina sulla quale sorgeva l•abitato romano.
Le quindici tombe sinora rinvenute, quasi tutte coperte con frammenti di
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Antiche monete in oro dal tesoretto
di Giulianova.

L•area degli scavi della domus romana
di Bivio Bellocchio.
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tegoloni e coppi di riutilizzo, oppure con tego-
loni interi bipedales, hanno restituito boc-
calini, coppe ed ollette insieme con lu-
cerne ed altri oggetti personali. Di
grande interesse sono anche le nu-
merose anfore rinvenute negli
strati di terra sottostanti alle se-
polture, dovute, come si ipotiz-
za, alla presenza nel sito di un
magazzino utilizzato per il
carico e lo scarico delle mer-
ci precedente alla riconver-
sione dell•area in sepolcre-
to. Si tratta di anfore di for-
ma Lamboglia 2, molto dif-
fuse lungo le coste del Ma-
re Adriatico tra la fine del
II secolo a. C. e la fine del I
secolo a. C, utilizzate per il
trasporto via mare del vino,
dell•olio e del garum, una
salsa di pesce di cui gli anti-
chi romani erano ghiotti. Ap-
partenenti al I secolo d.C. sono
le lucerne pure scoperte recen-
temente, riconducibili alla pre-
senza di un laboratorio artigianale
operante a Castrum Novum Piceni.
Notevole è la varietà dei temi iconogra-
fici: accanto a scene erotiche o di ispira-
zione mitologica e a motivi zoomorfi e flo-
reali, le anfore presentano anche immagini gla-
diatorie, venatorie o desunte dai soggetti di vita rea-
le. Medievale invece, benché poggiante su resti roma-
ni, è l•avanzo di torre nell•angolo sud-est del vecchio ci-
mitero, riconducibile alle strutture difensive di Castel
San Flaviano, rimodellate su quelle bizantine. 

Lucerne ad olio di epoca romana dagli scavi di Giulianova.
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L•imponente Duomo di San Flaviano, realizzato a partire dal 1472 e origi-
nariamente chiamato S. Maria in piazza, è tra i più interessanti e singola-
ri monumenti dell•Abruzzo.
Ci troviamo infatti al cospetto di un organismo edilizio ad impianto otta-
gonale, che risente del Rinascimento toscano ma anche dalle esperienze
lombarde ed umbre, perfettamente uniforme ed accurato in ogni parte. La
militaresca solidità della costruzione, frutto di una scelta intenzionale
nel solco del pragmatismo quattrocentesco, viene accentuata, oltre che
dalle poderose mura spesse oltre due metri e da lesene di rinforzo angola-
ri, dal giro di beccatelli e caditoie che corona i lati, come negli apparati a
sporgere delle contemporanee fortezze ideate a scopo difensivo. Una ti-
pologia architettonica che, sebbene rintracciabile in alcune località del-
la regione, tuttavia rende la chiesa di S. Flaviano, per imponenza, il primo
esempio del genere nell•Abruzzo adriatico e, come tale, un vero e proprio
esperimento progettuale.
Oltre all•impianto ottagonale, con tutte le implicazioni di simbolismo mi-
stico ad esso ricollegabili, l•altro e più importante elemento di originalità
della chiesa è costituito dalla elegante ed audacissima cupola a calotta
semisferica, che precede cronologicamente quella di S. Pietro. La cupola,
poggiante su un tamburo pure ottagonale alto circa due metri con una fi-
nestrella ad ogni lato e concluso da una cornice dentellata, presenta, in-
ternamente ed esternamente, due aspetti differenti. L•emisfero interno,
tangente ai lati, è raccordato con l•ottagono mediante pennacchi sferici;
il mantello esteriore, invece, è una superficie generata da una curva com-
posta da due archi di raggio differente, raccordata in modo da apparire
slanciata in forma di cono fino alla piccola lanterna ottagonale.
Nell•assenza, all•epoca e per molto tempo ancora, di altre eminenze edili-
zie, la presenza di questa ardita cupola svettante sull•orizzonte oltre le
mura fungeva da punto di riferimento e di richiamo per il territorio circo-
stante: lo confermerebbe l•originario rivestimento costituito, secondo
l•opinione di alcuni studiosi, da mattonelle smaltate d•azzurro, con volu-
to effetto rinfrangente. Il deterioramento del materiale è alla base della
sostituzione, avvenuta in tempi risalenti, con laterizi grezzi di terracotta
ad embrice semicircolare, la cui forma si ritiene riproduca quella antica.
La saldatura agli edifici meridionali dell•edificio venne realizzata tra la fi-
ne del •500 e il primo •600, come lasciano pensare, oltre alla mancanza di
continuità nelle linee architettoniche di collegamento, il diverso spesso-
re delle murature e la differente fattura che esiste tra le cortine del tem-
pio, della sacrestia e del contiguo fabbricato. Ma in origine l•ottagono del-
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Duomo di San Flaviano

Duomo di San Flaviano. A sinistra, la
cupola, simbolo della città; in questa
pagina la cripta con gli affreschi.
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Con la inusuale base
ottagonale e la suggestiva
cupola, il Duomo attrae a
prima vista il visitatore, ma
non bisogna dimenticare
che le sue spesse mura
celano il prezioso tesoro
di San Flaviano: l•urna
delle sue reliquie, una
croce e un braccio-
reliquiario, tutti in
argento e oro finemente
cesellati.



la chiesa di San Flaviano dovette essere completamente libero
da ogni lato, fronteggiando, su quella che oggi è la piazza Buoz-
zi, il palazzo dei duchi Acquaviva, a sottolineare i due poteri sul-
la città: quello spirituale e l•altro civile. 
Al di sotto della chiesa si apre la cripta con bella e caratteristica
volta ad ombrello nascente dalle arcate che, su pilastri, separa-
no la parte centrale da un ambulacro
circolare perimetrale, recante resti di
affreschi del Cinquecento. È qui che,
essendo il Duomo ancora non ultima-
to, nel 1478 vennero trasportate e
quindi a lungo conservate le spoglie
del Patriarca di Costantinopoli, San
Flaviano, cui la chiesa venne successi-
vamente dedicata. Con il completa-
mento dell•edificio, la cripta venne
quindi utilizzata per le funzioni meno
solenni e il sottosuolo per la sepoltura dei cittadini più abbienti
e dei membri della confraternita del Rosario che ebbe qui sede
dalla seconda metà del •500.
Gli interventi di restauro del 1926 come quelli avviati a partire
dal 1948 sotto la direzione dall•architetto Arnaldo Foschini, en-
trambi imposti dalle precarie condizioni statiche della struttura
ma anche dai problemi legati alla persistente infiltrazione delle
acque piovane, eliminando le decorazioni barocche hanno resti-
tuito gli interni a quella sobrietà propria dei canoni architetto-
nici quattrocenteschi: tuttavia sono andati perduti malaugura-
tamente anche alcuni elementi di arredo cinque e seicenteschi.
Oggi al visitatore la chiesa si mostra pertanto nella sua nuda spa-
zialità, appena movimentata da semplici e poco profonde nic-
chie ricavate nei sei lati dell•ottagono, mentre di fronte all•in-
gresso è l•altare, collocato sotto l•alta arcata del presbiterio.
Pur essendo conservati altrove, per ragioni di sicurezza, alcuni
pregevoli lavori di oreficeria tre e quattrocenteschi di scuola
abruzzese, tra i quali una croce processionale di Nicola da Guar-
diagrele e la preziosa cassetta-reliquiario d•argento, lavorata a
sbalzo e con indorature, contenente le reliquie del Santo patro-
no, tuttavia l•interno presenta ancora interessanti opere d•arte.
All•altare sinistro molto pregevole è infatti il marmo Madonna
col Bambino di Venanzo Crocetti; sempre del Crocetti, ma sull•al-
tare maggiore, è il grande Crocifisso bronzeo, realizzato nel
1959. A destra dell•altare maggiore è il battistero in travertino
istoriato, con Angeli volanti nella conca e, in bronzo, il Battesi-
mo di Gesù, dello scultore di Palestrina Francesco Coccia. Subito
dopo, da notare l•altare in pietra di Trani sormontato da un ma-
gnifico gruppo in bronzo di tre figure (Crocifisso, la Vergine e
San Flaviano), realizzato sempre dal Coccia nel 1951. 
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Santuario di Maria Santissima 
dello Splendore

La fondazione del Santuario Maria SS. dello Splendore, nel 1907 annove-
rato tra i più celebri santuari italiani ed ancora oggi meta di numerosi pel-
legrinaggi, viene tradizionalmente collegata alla miracolosa apparizione
della Vergine, cinta da accecante luce e assisa su un ulivo, ai piedi del qua-
le scaturì una sorgente d•acqua, ad un taglialegna di nome Bertolino, ori-
ginario del vicino villaggio di Cologna. Sul luogo dell•evento, secondo una
cronaca seicentesca avvenuto il 22 aprile 1557, venne inizialmente edifi-
cata un•edicola, quindi una chiesa affidata ai monaci Celestini, che eres-
sero un monastero di cui si fa menzione in un documento d•archivio già
nel 1523, smentendo quindi l•anno indicato come quello del miracolo.
Originariamente grancia di S. Onofrio di Campli, il monastero evitò la sop-
pressione innocenziana del 1652 grazie all•autorevole intervento del du-
ca Giosia III Acquaviva d•Aragona, fervido patrocinatore del culto maria-
no, il quale ottenne la sua erezione in priorato e, nel 1656, il riconosci-
mento giuridico, con la cessione a favore della comunità monastica di va-
sti appezzamenti di terreno, masserie e di cospicue rendite in denaro.
Prendono avvio in questo periodo le modificazioni, volute da Giosia III e
proseguite con il figlio Giovan Girolamo II, sull•originario organismo ar-
chitettonico della chiesa. Oltre all•ampliamento dell•unico vano, venne
rialzato il tetto, con volte a cielo di carrozza e controvele, e si mise mano
alla facciata, terminante con un timpano con cornicione sui lati spioven-
ti, cui venne aggiunto, sul fronte, un portichetto costituito da due archi

La fonte miracolosa del Santuario del-
lo Splendore decorata da splendidi
mosaici (a sinistra).

Una delle tele del Farelli.
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laterali e tre anteriori. Pure alla munificenza dei due duchi e delle rispet-
tive consorti, Francesca Caracciolo ed Eleonora Spinelli, si devono il ta-
bernacolo dell•altare maggiore, due superbi paliotti, arredi sacri di squi-
sito gusto artistico e una cortina di damasco finemente ricamata in oro
zecchino, ancora presente negli anni Trenta dello scorso secolo e in segui-
to trafugata. 
Soppresso con decreto del 13 febbraio 1807, il monastero dei Celestini,
dopo reiterate istanze da parte della popolazione, nel 1847 verrà asse-
gnato ai Padri Cappuccini, tuttora presenti, incaricati della custodia del
culto mariano. Si deve ai religiosi l•innalzamento, intorno al 1857, della
torre campanaria con la cuspide ad otto vele diritte, dal 1914 inglobata in
due piani dell•attiguo e ora fatiscente ex ospedale, la costruzione dell•am-
pia Sacrestia, sostituitasi alla precedente ormai inadatta, e i lavori che,
oltre a consentire la realizzazione, a partire dal 1927, dell•attuale conven-
to, hanno modificato, dal 1937 al 1959, la chiesa, ulteriormente amplia-
ta e dotata nel 1946 di un nuovo Altare maggiore. 
Nell•edificio sacro, a croce greca e decorato con grandi pitture murali ese-
guite nel 1954 su progetto di P. Giovanni Lerario da Alfonso Tentarelli, si
conserva una statua lignea dipinta e dorata della Madonna con il Bambi-
no benedicente, di autore ignoto e risalente al XV secolo, probabilmente
qui trasferita dalla chiesa madre della città. Dagli anni •50 dello scorso se-
colo la statua è inserita in una raggiera, simbolo della luce divina, posta
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sopra un tronco di albero rievocante l•ulivo su cui ap-
parve per la prima volta. Vicino al tronco, dalle cui ra-
dici sgorga l•acqua benedetta, vi è la statua del veggen-
te Bertolino in atto di meraviglia.

Notevole, nell•adiacente sacrestia, è la pala cinquecen-
tesca, raffigurante la Vergine con il Bambino in gloria
e i santi Pietro, Paolo, Dorotea e Francesco, opera del
Veronese. Pure nella sacrestia è il bel tabernacolo li-
gneo, con inserti d•ebano, realizzato tra il 1720 e il
1723 e attribuito ai maestri •marangoniŽ, cioè gli eba-
nisti cappuccini, fra Serafino da Nembro, fra Michele
della Petrella e fra Stefano da Chieti. Del pittore Giaco-
mo Farelli sono i seicenteschi quadri ad olio su tela pre-
senti nel coro rappresentanti l•Immacolata concezio-
ne, l•Annunciazione dell•Angelo a Maria, la Natività di
Gesù e l•Assunzione di Maria al cielo. Gli interventi di
recupero e valorizzazione avviati a partire dal 1986, ol-
tre ad aver interessato la facciata della chiesa, riporta-
ta al nudo mattone, e condotto alla realizzazione di un
nuovo portico adornato di mosaici, hanno permesso il
ripristino, nel chiostro, dell•antico bagno. L•acqua del-
la polla sorgiva, creatasi a seguito dell•apparizione mi-
racolosa e situata sotto l•altare maggiore della chiesa,
mediante apposita canalizzazione viene raccolta in ap-
posite vasche e in una piccola piscina realizzate sotto
un porticato in travertino: l•ambiente è stato imprezio-
sito con mosaici policromi raffiguranti scene del Nuo-
vo e del Vecchio testamento e con artistici bassorilievi
in marmo. Notevole, poi, è la monumentale Via Crucis
collocata lungo la ripida e panora-
mica via Retta o Bertolino: le
grandi statue di bronzo, si-
stemate su ampie piazzo-
le, sono opera dello
scultore Ubaldo Ferret-
ti, allievo di Pericle Faz-
zini.
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Il pendio della collina che
digrada dal poderoso
complesso religioso del
Santuario dello Splendore
è impreziosito da una
suggestiva Via Crucis,
accompagnata da ulivi
secolari, le cui statue
a grandezza naturale
sono opera dello
scultore Ubaldo
Ferretti, allievo di
Pericle Fazzini.
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Chiesa di Santa Maria a Mare

La chiesa medievale di Santa Maria a Mare è il vero gioiello artistico di Giu-
lianova e si trova nei pressi del cavalcavia che costituisce l•accesso alla
città da sud, o da Teramo. Tutta in mattoni, con un bel campanile a vela,
venne costruita prima dell•anno Mille in una posizione insolita, sulla pia-
na tra la costa e la collina lontano dal centro abitato dell•antica Castel San
Flaviano, la Giulianova dell•epoca. Si pensa fosse collegata ad un punto di
sosta per i viandanti che dall•interno si recavano sul mare per cercare im-
barchi. Fu modificata più volte, di sicuro attorno al XII secolo, e alla fine
del 1200 il vescovo affidò la realizzazione di un nuovo portale a una bot-
tega di scalpellini, forte evidentemente di qualche bravo maestro a giudi-
care dal risultato. Alcuni hanno immaginato che qui avesse lavorato Rai-
mondo del Podio, mastro scalpellino ed architetto divenuto famoso per-
chè autore dei portali della cattedrale di Atri, ma è una ipotesi tanto sug-
gestiva quanto poco fondata sui fatti. Al contrario, probabilmente la bot-
tega scalpellina di Giulianova costruì poi il portale della chiesa di Colle Ro-
mano a Penne, e qui le somiglianze stilistiche sono evidenti. Santa Maria
a Mare colpisce il visitatore per il suo portale, nella cui pietra sono cesella-
ti una bellissima Madonna con Bambino contornata da animali, figure e
oggetti dal significato simbolico: si distinguono infatti un•aquila ed un fal-
co, una salamandra, una colomba, un essere mostruoso. Due leoni guarda-
no maestosi il visitatore dai due lati del portale, uno con un libro, l•altro in
lotta con un serpente. Osservando il sottoarco giunge la sorpresa: si sco-
prono infatti le 18 formelle di pietra che recano scolpite figure enigmati-
che, volti e simboli. Difficile dire cosa narrino; di certo una storia scritta
per segni, un percorso che si snoda attraverso simboli antichi, forse una
rappresentazione delle fasi dello zodiaco, delle stagioni e dell•alternarsi
tra la notte e il giorno con il percorso del sole tra aurora, alba, luce, tramon-
to, crepuscolo e buio. Tra esse alcune colpiscono la fantasia più di altre. 
Un uomo mostra le parti intime: una decorazione simile si segnala sul por-
tale del duomo di Parma, opera del maestro Benedetto Antelami. Potreb-
be simboleggiare l•inizio di un nuovo ciclo. 
Un guerriero a cavallo calpesta il drago: raffigurazione classica di San
Giorgio o dell•arcangelo Michele. Il cavaliere è spesso usato come simbo-
lo dell•uomo teso verso grandi sfide e grandi ideali, qui forse a identifica-
re la forza della primavera. 
Un re che nutre delle colombe: collocata dopo alcune teste umane e una
doppia stella a 12 punte, potrebbe rappresentare il possessore di cono-
scenza che dona il proprio sapere e quindi la vita stessa; forse uní allego-
ria dell•estate.

La facciata della chiesa di Santa Maria
a Mare con il suo splendido portale
medievale, impreziosito da una deli-
cata statua della Madonna con il Bam-
bino.
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Un uomo cavalca un drago: pur se mancante di una sezione inferiore che
poteva contenere una raffigurazione del mare, la formella dovrebbe rap-
presentare il passaggio metaforico dal buio alla luce. 
Un giovane che ride su una maschera: segue la figura del giovane, forse
un eroe. Da alcuni ritenuto una raffigurazione oscena: potrebbe trattarsi
di un giovane i cui attributi maschili siano stati cancellati dagli agenti at-
mosferici. Il che lascerebbe pensare si tratti di una raffigurazione scara-
mantica come se ne trovano anche in altre chiese, e non solo abruzzesi.
Viso con cappello e lunghi capelli: molto probabilmente il dio Hermes, del
quale si hanno rappresentazioni classiche con cappello e lunga chioma.
Come tale egli rappresenta la capacità di mediazione. Qui la formella con-
clude la serie dedicata all•allegoria dell•estate.
Un cavallo: raffigurato con un lungo collo, senza cavaliere, finimenti e
briglie, esso richiama la forza degli antichi cavalli della mitologia greca e
romana. Qui potrebbe simboleggiare l•inizio dell•autunno, che richiama
antichi usi romani che prevedevano il sacrificio di un cavallo compiuto, in
vista della imminente semina, per propiziare il futuro raccolto. 
Due amanti dietro un paravento ed un vecchio che li osserva: per alcuni si
tratta di un atto di adulterio tra la donna ed il suo giovane amante, sco-
perto dal vecchio marito che impugna un coltello. Per altri è invece l•alle-
goria di un trio composto dalla regina, dal vecchio re e dall•amante, che
altri non sarebbe se non il re da giovane. Seguono poi un grifone alato,
animale di fantasia che raffigura il contrasto tra la natura umana e quella



divina, una rosa dei venti, simbolo principe della cultura alchemica me-
dievale, e una corona. I pellegrini: intesi come figurazione della condizio-
ne terrena dell•uomo, con forti riferimenti ai riti di iniziazione ai quali la
formella si richiama per la presenza di un maestro che offre all•altro l•ac-
qua, simbolo della conoscenza. L•acquario chiude infine il percorso sim-
bolico di questo ciclo solare o stagionale iniziato con l•Ariete. ua, simbo-
lo della conoscenza. L•acquario chiude infine il percorso simbolico di que-
sto ciclo solare o stagionale iniziato con l•Ariete.
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A poco distanza dalla piazza della Libertà sorge la chiesa di Sant•Antonio,
precedentemente dedicata a S. Francesco di Paola e parte integrante dello
scomparso convento dei Minori Conventuali. Edificata nel 1566, come ri-
sulta dalla data impressa sul portale, presenta una essenziale facciata in la-
terizi con semplice portale in pietra a cornici specchiate e, sempre all•ester-
no, un campanile a vela a tre fornici. Nella nicchia al suo fianco sinistro, re-
sti di un modesto affresco (Pietà) del XVII secolo. Originariamente più bas-
sa dell•attuale, nella prima metà del Settecento la chiesa modificò il pree-
sistente impianto longitudinale venendo sopraelevata, ampliata e, indul-
gendo ai dettami dell•opulenza decorativa e del fasto ornamentale, dotata
di laccature, dorature con lamine d•argento trattate a mecca e decorazioni
a stucco di Girolamo Rizza e Carlo Piazzoli, oltre che di un prezioso organo,
purtroppo scomparso, realizzato dal vastese Onofrio Cacciapuoti. L•inter-
no, a vano unico con due campate, conserva, oltre a dieci bassorilievi, a due
grandi dipinti ad olio forse seicenteschi e ad un•acquasantiera di stile ro-

Altre chiese

La facciata in mattoni della chiesa
della Natività al lido e l•interno son-
tuoso della chiesa di Sant•Antonio.
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manico, una interessante lapide di un membro della famiglia de• Bartolo-
mei qui tumulato. Sempre nel centro storico, su piazza Dante, già del Mer-
cato, prospetta la chiesa della Misericordia, risalente forse al periodo del-
la costruzione della città acquaviviana ma modificata a seguito del rovino-
so incendio del 1741. La chiesa, erede di quella costruita nel borgo medie-
vale in suffragio dei periti nella pestilenza del 1348, fu sede della omonima
confraternita, la più antica di Giulianova essendo stata approvata con bol-
la del vescovo aprutino Giannantonio Campano il 26 settembre 1474. Oggi
si mostra con semplice facciata, lesene e timpano mistilineo, e sobri inter-
ni. All•incrocio tra via della Rocca e via dell•Asilo si erge la recentemente re-
staurata chiesa di Sant•Anna, ad unica navata e con altare barocco pur-
troppo deteriorato, databile al periodo compreso tra la fine del XVI e l•ini-
zio del XVII secolo. L•edificio, piccolo gioiello dell•architettura vernacola-
re abruzzese, presenta una facciata in laterizio, delimitata orizzontalmen-
te da una base modanata con ricorsi e da un leggero cornicione, e definita
da due pilastri in mattoni a vista con
semplici capitelli ornati, pure in la-
terizio, che includono le superfici e
il gioco di modanature. Entrambe
novecentesche sono, al Lido, la
chiesa della Natività, costruita agli
inizi del secolo per soddisfare le esi-
genze spirituali degli abitanti del-
l•allora Borgata Marina e divenuta
sede parrocchiale nel 1927, e, su
piazza Giovanni XXIII, la chiesa di
San Pietro Apostolo, inaugurata
nel 1974 su progetto del romano Al-
fredo Scarpelli. Imponente con la
sua audace copertura a vela ancora-
ta allo svettante campanile, la chie-
sa, a cui si accede mediante un•am-
pia scalinata suggerita dallo sculto-
re Venanzo Crocetti, dal 2004 pre-
senta al suo interno, nella parete di
destra, un pregevole altorilievo li-
gneo (La pesca miracolosa) proget-
tato da Osvaldo De Fabiis e realizza-
to ad Ortisei.

La moderna sagoma della chiesa di
San Pietro al lido e l•altare della diruta
chiesa di Sant•Anna nel centro storico.
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Pensata come piazzaforte, la Giulianova rinascimentale fu cinta da un
quadrilatero inclinato verso il mare, con i lati minori perpendicolari alla
linea costiera ed i maggiori allineati lungo i lati del crinale, formato da
possenti mura merlate e a scarpa, appoggiate a bastioni circolari e protet-
te da profondi fossati. 
Il sistema difensivo, certamente una delle parti più meditate del proget-
to del piano di fondazione urbano, venne realizzato, senza trascurare le
componenti estetiche e di rappre-
sentanza, secondo innovativi sche-
mi di strategia militare e con l•uti-
lizzo di complessi calcoli di balisti-
ca in aderenza alle esigenze impo-
ste dall•utilizzo della polvere da
sparo, una pratica più indiretta ba-
sata sulla distanza e sulla demoli-
zione totale che avrebbe in breve
soppiantato i vecchi metodi di as-
salto. 
Pertanto, differentemente da quel-
le medievali, le nuove mura sono
più basse, offrendo così un bersa-
glio più difficile, ma anche più
spesse, per resistere ai potenti tiri
di bombarda. 
Grande attenzione fu riservata alla individuazione dei punti più esposti,
creando di conseguenza, mediante la realizzazione di torri cilindriche, al-
trettanti punti di deviazione laterale per le palle di cannone, capaci quin-
di di scaricare sulla struttura muraria una minima parte della loro poten-
za distruttiva.
Le torri cilindriche, dette anche torrioni, coperte da terrazzi con parapet-
ti merlati, di mezzo cerchio sporgenti dalle linee fortificate, vennero rea-
lizzate, oltre che con boccioni di fiume, utilizzando mattoni in laterizio,
di lunghezza compresa tra i 27,5 e i 28,5 cm., come per le chiese di S. Fla-
viano e di S.Anna.
Originariamente i baluardi erano otto, quattro agli angoli e quattro al
centro dei lati. Il cosiddetto •BiancoŽ, a nord-est, malauguratamente ca-
pitozzato nell•immediato secondo dopoguerra ed oggi, dopo i restauri,
sede del Museo archeologico, era il più alto e insieme con altre fabbriche
delimitate da particolari recinti formava quello che forse doveva essere

Fortificazioni cinquecentesche

Il torrione •il BiancoŽ (a sinistra).

Altre torri e resti di fortificazioni spic-
cano tra le case e nelle piazze del cen-
tro storico.
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l•estremo rifugio del feudatario in caso di invasione, la Rocca, ricordata
nella denominazione della via sottostante. Dei torrioni più piccoli, uno,
posto al centro della cinta orientale, quasi a sfidare il mare dal salto di
quota, era parte integrante della residenza ducale degli Acquaviva; un se-
condo, disposto nel punto medio della cinta meridionale, già nella secon-
da metà del Cinquecento venne inglobato nel convento dei •CordigheriŽ
o Frati minori conventuali e perciò chiamato di S. Francesco.
Più volte interessata, a partire almeno dal 1576, da lavori di ristruttura-
zione, la cinta muraria assolve per tutto il corso del •600 e per parte del se-
colo successivo al suo compito fino a quando anche Giulianova, al pari de-
gli altri centri fortificati abruzzesi, smarrisce la propria destinazione mi-
litare enfatizzando il rapporto col territorio. 
Negli anni trenta dell•800 sia le mura che i torrioni risultano ancora esi-
stenti, ma già un cinquantennio dopo, come indica una planimetria del
1881-82, degli antichi baluardi residuano solo il •BiancoŽ, un torrione in-

termedio della ex cinta muraria occidentale, lungo l•attuale via del Popo-
lo, e, nell•angolo sud-est il torrione di Porta Napoli, ora ridotto quasi alla
metà della circonferenza primitiva e che si spera possa venire acquisito
dall•amministrazione comunale. Quindi il torrione inserito nel complesso
del palazzo ducale, ancora esistente, e infine, nell•estremo lato nord-est,
il torrione inglobato nel palazzo Re che, pur avendo perso a causa delle
manomissioni sia il parapetto che i merli, conserva ancora gli archetti del
cornicione aggettante e la cupola all•interno.
Sorte peggiore verrà riservata alla cinta muraria. 
Un primo intervento sulla maglia storica venne infatti avviato già nel
1846, quando il Decurionato, su proposta di Giovanbattista De Luca, di-
spose la eliminazione di un tratto in rovina delle mura in prossimità del-
l•ex convento cinquecentesco dei •CordigheriŽ, soppresso in età napoleo-
nica, per creare il terzo varco di accesso urbano, la Porta S. Francesco o S.
Antonio, dal nome della omonima chiesa attigua all•edificio conventua-

Il torrione inglobato nel Palazzo Re.

La torre di difesa costiera (a destra).
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le. E dopo l•Unità, nel 1867, nella stessa area un residuo tratto delle forti-
ficazioni meridionali sarebbe stato sacrificato per consentire la costru-
zione del palazzo e portico de• Bartolomei, latistante piazza Belvedere,
oggi della Libertà, nuovo nodo urbano della città. Ma sarà a partire dai pri-
mi anni settanta dell•Ottocento che il tendenziale processo di espansio-
ne dell•abitato assumerà più decisi caratteri. In un decennio, tra il 1871 e
il 1881, la popolazione di Giulianova passa da 4781 a 5891 residenti, con
una densità, tra le più alte della provincia, di 215,78 abitanti per chilo-
metro quadrato. È dunque riconducibile alla forte pressione demografica,
e quindi alla necessità di dilatare gli spazi di insediamento, il debordare
della città oltre le cadenti mura quattrocentesche: una espansione che
come logico corollario avrebbe importato anche la riorganizzazione della
rete viaria. 
Il regolamento di ornato pubblico del 1870 e quello edile del 1875, nel ri-
servare all•amministrazione ogni decisione sulla «cessione in vendita del-
le aree, e pubblici spazi edificabili, sull•allargamento, restrizione, sop-
pressione di piazze e viali e passaggi esistenti nell•interno dell•abitato,
sui piani di ampliazione, di allineamento e di abbellimento», evidenzia-
no la preoccupazione da parte dei vertici politici di modellare le trasfor-
mazioni secondo una disciplina normativa recante limiti e condizioni cer-
tamente ispirati a criteri estetici e funzionali ma affatto privi di ogni ten-
sione alla conservazione.
Entro queste coordinate, dunque, si situano non solo l•abbattimento del-
l•antica e malridotta cappella di S. Pietro nella rua del Papavero, ma an-
che la demolizione di gran parte dei residui muri perimetrali urbani, com-
presi quelli che consentiranno il collegamento tra le attuali vie della Roc-
ca e Acquaviva. 
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1 chiesa di Santa Maria a Mare
2 villa romana
3 sala espositiva G. Trevisan e Biblioteca San Francesco
4 cappella deÕ Bartolomei
5 sala Pagliaccetti
6 monumento a Vittorio Emanuele
7 pinacoteca e biblioteca Bindi
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3

13
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8 Duomo di San Flaviano
9 casa natale Gaetano Braga
10 torrione Òil BiancoÓ e museo archeologico
11 santuario dello Splendore, biblioteca Donatelli e MAS
12 Via Crucis monumentale
13 Kursaal
14 chiesa di San Pietro
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Il porticato Palazzo de• Bartolomei, edificato su Piazza della Libertà a par-
tire dal 1876 demolendo un tratto delle fortificazioni quattrocentesche,
rappresenta una delle prime emergenze riconducibili alla espansione ex-
tramuraria dell•abitato, cui sono ricollegabili il vicino ma successivo Pa-
lazzo Montebello nonché il grande palazzo della Scuola •De AmicisŽ, rea-
lizzato nei primi anni dieci del Novecento, su disegno dell•architetto roma-
no Achille Petrignani, nell•area occupata, fino al 1904, dal complesso cin-
quecentesco dei frati Minori Conventuali. Sul lato opposto della piazza, lun-
go la cosiddetta •linea MarcozziŽ, dal nome della famiglia di origine terama-
na proprietaria dei terreni, insiste la Cappella gentilizia de• Bartolomei,
voluta dall•ingegner Gaetano de• Bartolomei (1821-1892) per ricordare lo
zio Angelo Antonio Cosmo. Fu lo scultore Raffaello Pagliaccetti ad appron-
tare, nel novembre 1868, il relativo disegno di massima, benché l•edificio sia
stato realizzato secondo il progetto esecutivo dell•architetto teramano Giu-
seppe Lupi, cui si deve l•armonico sviluppo in altezza della facciata.

Il monumento ad Angelo Antonio Co-
smo, all•interno della Cappella de•
Bartolomei (a sinistra).

La scuola elementare De Amicis.

La facciata della Cappella gentilizia
de• Bartolomei.

Ville, palazzi, 
architetture storiche



La bella Casa Maria Immacolatasu via Gramsci, svetta con la sua singo-
lare merlatura tra gli alti alberi dell•esteso parco oltre il muro di cinta. L•e-
dificio, dal 1599 al 1811 convento dei Cappuccini, venne poi trasformato
dal chimico Vincenzo Comi in opificio. Acquistato nel 1873 da Giulio Ac-
quaviva d•Aragona, il complesso continuò per oltre un ventennio ad esse-
re utilizzato come fabbrica di liquirizia. Con il matrimonio tra Vittoria Ac-
quaviva d•Aragona, figlia del duca d•Atri e senatore del Regno Luigi, e il
conte Bruno Scarampi di Sangiorgio, vi fu la sua trasformazione in resi-
denza, dotata anche di un teatro interno. Acquisito nel 1932 dalla fami-
glia Allisio, oggi l•immobile è di proprietà della Curia vescovile di Teramo.
Poco oltre, a segnalare i caratteri della riorganizzazione territoriale della
città, sorge, circondato da un bel giardino all•italiana, uno dei palazzi sto-
rici più imponenti di Giulianova. È il monumentale Palazzo Ciafardoni,
costruito nel 1885 su disegno, poi modificato, di un anonimo architetto
napoletano. L•edificio, che presenta una tipologia di facciata con fondi e



rilievi in mattoni a vista bicromatici (giallo e rosso), sia per la forza del
blocco compatto, rialzato alle ali, che per le considerevoli proporzioni,
appare concepito in modo da evidenziare l•opulenza e l•importanza dei
proprietari, appartenenti ad una famiglia per secoli protagonista della vi-
ta politica e socioeconomica cittadina. Notevoli sono gli ambienti inter-
ni, decorati da affreschi di scuola napoletana, forse dal Paliotti ed allievi. 
Al pari dell•ex Palazzo Ducale su piazza Buozzi, più volte modificato sino
a stravolgerne la originaria fisionomia, ricca di gloriose memorie è la son-
tuosa villa alla Montagnolain via Amendola. Storica dimora degli Acqua-
viva del ramo di Conversano realizzata nel primo Ottocento demolendo
l•antico •casinoŽ di caccia, qui vennero tra gli altri ospitati nel 1855 Leo-
poldo di Borbone e, il 15 ottobre 1860, re Vittorio Emanuele II. Acquista-
ta negli anni Dieci del Novecento dalla famiglia Migliori, la villa ha rice-
vuto dai nuovi proprietari una veste più adeguata agli ideali del decoro
borghese: il prospetto, inquadrato dall•ordine gigante, è sormontato da

Il Belvedere di Piazza della Libertà, vi-
sto dal lido e dalla piazza.
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un attico, secondo uno schema caro alla tradizione classicistica. Analogo
rinnovamento «in stile» è ravvisabile, sempre sulla stessa via, nella villa
Cerulli-Ranzato: l•edificio, dall•articolata planimetria, mostra infatti un
belvedere ed una facciata ispirati a motivi del Cinquecento romano.
Il Liberty, un•architettura novecentesca raffinata e spensierata che ebbe
proprio in Giulianova una delle località dove il nuovo gusto poté trovare
la sua libertà espressiva e interpretativa, ha nella villa Castelli-Monta-
no, all•inizio di viale dello Splendore, uno degli esempi più ragguardevo-
li. Edificata tra il 1910 e il 1918 riproponendo una tipologia di chiara de-
rivazione toscana, la villa, oltre a
caratterizzarsi come il primo edifi-
cio della zona in cui vengono realiz-
zati solai in cemento armato, mo-
stra in tutta evidenza la policromia
sfrenata ed altri caratteri propri
dell•Art Noveau, come l•asimmetria
dell•impianto ed i finestroni com-
posti della elegante torre. Lungo la
stessa via, un centinaio di metri ol-
tre, sulla destra insiste la villa ex-
De Santis, realizzata dal 1923 al
1928 su progetto dell•architetto
Achille Petrignani. Ci troviamo al
cospetto di un edificio che, pur tra
qualche ambiguità, manifesta la
vocazione del progettista a mette-
re in risalto gli attributi emergenti
della nuova cultura, nella quale la
decorazione si fa essa stessa archi-
tettura. La centralità della decora-
zione è ulteriormente segnalata
dagli elementi decorativi in ferro
battuto della stupenda ringhiera,
opera di Felice Scioli, che forse apre
nel settore le porte dell•Art déco.Gli
interessanti stucchi dell•interno
vennero invece affidati allo sculto-
re Ulderico Ulizio (1898-1987), al-
lievo del Pagliaccetti. Tra le residenze in stile Liberty,l•esempio più inte-
ressante e significativo è però costituito dal villino Paris-Costantini,a
Giulianova Lido, prospiciente il Lungomare Zara. Il piccolo edificio, rea-
lizzato con le sue forme leggere e raffinate nel 1904 su progetto del tera-
mano Silvio Gambini, esponente tra i più importanti del modernismo ita-
liano ed operante prevalentemente in ambiente lombardo a contatto con
architetti del calibro di Sommaruga e Basile, presenta due volumi, corpo
orizzontale e torre, alleggeriti da una loggia sommitale. Questa a sua vol-
ta è delimitata da una balaustra in pietra bianca di Manoppello accurata-

Un bel esempio di liberty giuliese ricco
di decorazioni floreali, (a sinistra).

Due esempi di villini Liberty e una vil-
la storica al paese alto. 
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mente lavorata. Il portico, con balaustrina perforata, è sorretto da esili
colonne in pietra che creano zone d•ombra sulle superfici. A poca distan-
za, nella via omonima, la villa Gasbarrini, residenza estiva dell•illustre
chirurgo e patologo Antonio Gasbarrini (1882-1963), archiatra pontificio
di Pio XII e Giovanni XXIII, conferma la penetrazione in profondità, nel
tessuto edilizio, di quella vena spensieratamente decorativa che, stretta-
mente legata al decollo turistico-balneare della città, trova nell•ecletti-
smo del grandioso Kursaal una par-
ziale mitigazione. Progettato dal-
l•ingegnere teramano Giuseppe
Marcozzi e realizzato inizialmente
con il primo piano nel 1913, il Kur-
saal, nato come club marino e tra i
primi edifici in cemento armato
realizzati in Italia, viene origina-
riamente impostato su forme neo-
classiche. Con la realizzazione del
secondo piano e, dal 1929, sua tra-
sformazione in hotel, il complesso
viene arricchito di motivi ornamen-
tali caratteristici del Liberty. 
Alla vocazione turistica è pure lega-
to il Lungomare monumentale, si-
gnificativa opera del periodo fasci-
sta realizzata nel 1936 in poco più
di due mesi su progetto dell•archi-
tetto-ingegnere Giuseppe Meo, un
professionista locale formatosi
professionalmente negli ambienti
romani. Sviluppato su una distanza
di 675 metri, il lungomare monu-
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Il Kursaal e il Duomo di San Flaviano
visti dal porto (a sinistra).

Fontane decorano il nuovo lungomare
nord, mentre le classiche colonne in
travertino con tre lampioni sono l•em-
blema dello storico lungomare monu-
mentale.



mentale di Giulianova, caratteri-
stico per le sue •demiluneŽ e per la
fuga delle snelle colonne in traver-
tino sormontate dalla triade di lu-
minarie, risulta modellato su quel-
lo più celebre del viale della Vitto-
ria a Bengasi, costruito su proget-
to del celebre Arnaldo Foschini, di
cui Meo fu allievo.
Altro cospicuo prodotto dell•archi-
tettura del Ventennio è, sul Lun-
gomare Zara, la colonia marina
•Rosa Maltoni MussoliniŽ, il
maggiore complesso talassotera-
pico italiano dell•allora Istituto
Nazionale di Assistenza Magistrale
edificato nel 1936, ed ampliato

nel 1937, su progetto di Alberto Ricci. La colonia, la cui pianta sembra se-
gnare a terra, in modo inequivocabilmente celebrativo, la lettera M di
Mussolini, come molti altri edifici di eguale destinazione realizzati negli
anni del Regime appare impostata su stilemi lineari, compositivi di un lin-
guaggio estremamente funzionale aderente alla semplicità richiesta dal
ministero della Pubblica istruzione.
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La colonia Enam Rosa Maltoni Musso-
lini in due cartoline d•epoca.
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Il monumento in
bronzo a Vittorio
Emanuele domina
piazza della Libertà ed
è uno dei simboli
visivi della città. 
Fu realizzato dallo
scultore giuliese
Raffaello Pagliaccetti,
che per dar forma
corretta al soggetto
realizzò prima due
bozzetti in gesso, oggi
conservati nella vicina
Sala Pagliaccetti.
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Raffaello Pagliaccetti
scultore

Raffaele Pagliaccetti, che successivamente modificherà il suo nome in Raf-
faello, nasce a Giulianova il 31 ottobre 1839. 
Dotato di un precocissimo talento, frequenta a Roma l•Accademia di Fran-
cia e poi quella di San Luca (di Roma). Trasferitosi a Firenze, frequenta la
locale Accademia intrattenendo rapporti con Aristodemo Costoli, Giovan-
ni Duprè, Pio Fedi ed Emilio Santarelli. Partecipa alla mostra selettiva per
l•Esposizione Universale di Parigi dove espone gli ultimi tre lavori ottenen-
do, insieme con un grande successo di critica, una medaglia d•oro. Nel 1867
realizza un busto in creta della Principessa Margherita, la cui traduzione in
marmo verrà successivamente collocata in una delle sale di Palazzo Pitti.
L•anno successivo esegue, su richiesta del ministro della Pubblica Istruzio-
ne Cesare Correnti, il busto a Gioacchino Rossini, per la sala del Consiglio
dei ministri. Tra il 1869 e il 1873 vedono la luce, tra gli altri, il busto in ter-
racotta raffigurante il Maresciallo Moltke, Il ritorno in parrocchia e Bacio al

Opere di Raffaello Pagliaccetti. Busto
autoritratto in gesso (a sinistra); te-
ste di baccante e statua di Pio IX, in
questa pagina.
Statua di Sant•Andrea, pagina se-
guente.



Tabernacolo che frutteranno allo scul-
tore la medaglia d•oro all•Esposizione
Universale di Vienna del 1873. Con
l•ammissione, nel 1875, al Consiglio
degli accademici di merito da parte del-
l•Accademia Fiorentina delle Arti e del
Disegno, il Pagliaccetti vede suggellare
la grande considerazione di cui gode.
Sul finire del 1877 modella una statua
in gesso raffigurante Pio IX, poi trasfe-
rita all•Esposizione Universale di Parigi
dove l•artista riceve lusinghieri giudizi
da parte della critica e del pubblico.
Tornato a Firenze, esegue il bozzetto
per il monumento a Ugo Foscolo. Alla fi-
ne del 1880, il Comune di Giulianova gli
affida l•incarico di erigere un monu-
mento in bronzo al re Vittorio Emanue-
le II. Salito nuovamente a Firenze, rea-
lizza su commissione di Augusto Conti
la statua rappresentante la maestosa
figura di S. Andrea, il busto in porcella-
na del Marchese Lorenzo Ginori Lisci. Al
1888, anno in cui il Pagliaccetti viene
nominato Membro Corrispondente del-
la Accademia Imperiale di Belle Arti di
Rio de Janeiro, data la fusione in bron-
zo del Pio IX, donata successivamente
dal Comitato Fiorentino a papa Leone
XIII. Nel corso del 1889, l•anno della fu-
sione del Vittorio Emanuele II, conse-
gue la medaglia d•oro all•Esposizione
Internazionale Partenopea Permanen-
te per la terracotta raffigurante Gioac-
chino Rossini, la nomina a Presidente
Onorario Perpetuo dell•Unione Operaia
Umberto I delle Società del Mutuo Soc-
corso di Napoli e la medaglia d•onore
dalla Scuola Dantesca Napoletana per
l•istruzione del popolo. Nel 1894 a Giu-
lianova viene inaugurato solennemen-
te il Vittorio Emanuele senza però la
partecipazione del Pagliaccetti, ama-
reggiato per le modifiche arbitraria-
mente apportate al monumento. Tor-
nato definitivamente a Giulianova, si
spegne il 10 maggio del 1900. 
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Scultore tra i maggiori e celebrati del Novecento,
Venanzo Crocetti nasce a Giulianova il 3 agosto
1913. Dopo un•adolescenza segnata dalla morte
dei genitori, nel 1928 si trasferisce a Roma, dove
inizia la sua straordinaria carriera. Nel 1932 vin-
ce il concorso di scultura dell•Accademia di S. Lu-
ca; nel 1938 il Gran Premio per la scultura alla
Biennale di Venezia e nel •41 il premio Verona, ri-
cevendo cinque anni dopo l•incarico alla cattedra
di scultura dell•Accademia di Belle Arti di Vene-
zia. Nel 1950, facendo seguito ad un•intensa at-
tività espositiva in Italia e all•estero, vince il
Concorso Internazionale per una delle Porte
bronzee della Basilica Vaticana: l•opera, realizza-
ta in quindici anni, verrà inaugurata da papa Pao-
lo VI nel 1966. Nominato, nel 1972, Presidente
dell•Accademia nazionale di S. Luca, tra il 1973 e l•anno successivo Crocet-
ti espone in mostre personali a Tokyo e Osaka, dove tornerà nel 1975, par-
tecipa alla Mostra di scultura contemporanea di Bruxelles e a quella del
•Bronzetto Italiano ContemporaneoŽ ad Hong Kong, mentre a Montreal
l•Istituto Italiano di Cultura organizza una mostra personale. Dalla secon-
da metà degli anni Settanta e per tutto il corso degli Ottanta, Venanzo Cro-
cetti realizza bassorilievi e disegni, espone a Parigi e in varie città del
Giappone, partecipa alla Mostra degli Scultori
Italiani contemporanei al Salon d•Automne a
Parigi (1975), conduce a termine sculture di
notevole mole e ne cura la fusione, tra le qua-
li L•Accademia (1983), poi donata al museo
dell•Ermitage di San Pietroburgo, che gli dedi-
cherà una sala permanente, il gruppo equestre
Il giovane cavaliere della pace (1989), famo-
so in tutto il mondo e dal 1991 collocato defi-
nitivamente sulle colline di Colignì a Ginevra,
e l•Annunciazione, collocato sulla porta po-
steriore del Duomo di Teramo. Accademico
delle Arti del Disegno di Firenze e dell•Accade-
mia di San Fernando di Madrid, Medaglia d•oro
dei Benemeriti dell•Arte e della Cultura, Cro-
cetti muore a Roma il 3 ottobre 2003. 
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Venanzo Crocetti
scultore
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Opere di Venanzo Crocetti.
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Plinio De Martiis nasce a Giulianova il 30 ottobre del 1920. Trasferitosi con
la famiglia a Roma, dove sposa Maria Antonietta Pirandello, nipote del
grande drammaturgo siciliano, svolge inizialmente l•attività di fotorepor-
ter per importanti testate nazionali. Nel 1954 insieme con la moglie inau-
gura in via del Babuino, a Roma, la galleria d•arte •La TartarugaŽ.
Luogo privilegiato dell•avanguardia più sostanziale e fucina di un deciso
rinnovamento artistico, •La TartarugaŽ, frequentata assiduamente anche
dagli esponenti più significativi della letteratura, da Ungaretti a Tristan
Tzara, da Moravia a Sandro Penna, oltre alle mostre dedicate a Turcato, a
Mafai, Leoncillo e Scarpitta, a partire dal 1959 presenta per primo in Eu-
ropa l•arte americana allestendo le mostre di Rauschenberg, De Kooning,
Rothko, Kline, Twombly: grazie a De Martiis ed alle sue iniziative, Roma,
in diretto ed esclusivo contatto con New York, giunge a configurarsi co-

me un centro di prima grandezza, e di massima
apertura, sulla scena internazionale. Nel giu-
gno 1960 esordisce alla •TartarugaŽ Kounellis,
cui seguiranno, a partire dall•anno successivo,
Schifano, Bignardi, Giosetta Fioroni e quindi
l•eccezionale binomio Manzoni-Castellani, il
primo con le sculture viventi e il secondo con le
•superficiŽ. Nel 1962 la galleria, conservando
il suo nome, si sposta da via del Babuino in
piazza del Popolo, riprendendo con maggiore
vigore la sua attività e caratterizzandosi ancor
più come polo-calamite delle esperienze arti-
stiche più interessanti del tempo.
Curatore, dal 1986 al 1993, dei quaderni d•arte
de •La TartarugaŽ, ed autore, nel corso degli
anni, di una sorta di diario fotografico, nel
1993 esposto alla XLV Biennale di Venezia ed in
gran parte ora acquisito dall•Istituto Italiano
per la Grafica di Roma, De Martiis è stato insi-
gnito del premio alla carriera consegnatogli
nel 2003 da Duccio Trombadori in occasione
della 54aedizione del Premio Michetti a Fran-
cavilla al Mare. Plinio De Martiis muore il 4 lu-
glio 2004; le sue spoglie riposano nel cimitero
di Vignoni Alto, minuscola frazione di San Qui-
rico D•Orcia, in provincia di Siena. 

Plinio De Martiis
fotografo e gallerista

Due foto scattate da Plinio De Martiis
che ritraggono Schifano e Ceroli.
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Gaetano Braga nasce a
Giulianova il 9 giugno
1829. A Napoli, presso il
Conservatorio di S. Pie-
tro a Maiella, è allievo di
Gaetano Ciaudelli per il
violoncello e, per la
composizione, del Mer-
cadante, che, colpito
dalla maestria del gio-
vanissimo giuliese, fa
costruire a Nicola Ga-
gliano uno strumento
appositamente per lui.
A soli 14 anni Braga è
già maestrino di con-
trappunto partecipan-
do come primo violon-
cello alle accademie sia
interne che esterne al-

l•istituto. Dopo l•esordio, nel 1853, nel teatro del Fondo con l•opera semi-
seria Alina, Braga lascia Napoli iniziando la brillante carriera di violoncel-
lista che lo avrebbe portato a Firenze, Bologna, Trieste e Vienna, dove suo-
na per qualche tempo nel Quartetto di Maysender. Nel 1855 è a Parigi, in
contatto con insigni letterati, tra i quali Gautier e Dumas, e con i musici-
sti Auber, Verdi, Berlioz e Rossini, con cui stringerà una sincera e solida
amicizia. Nella capitale francese, ormai famoso ed apprezzato, suona con
i migliori esecutori del tempo (Liszt, Gounod, Bizet, Rubinstein) ed impar-
tisce lezioni di canto alle artiste del Théâtre Italien. Nello stesso anno sal-
pa da Lisbona per l•America, dove tiene 150 concerti riscuotendo il titolo
di •re del violoncelloŽ, e successi strepitosi raccoglierà una volta tornato
in Europa. La sua Leggenda Valacca per canto con accompagnamento di
pianoforte e di violoncello, su versi di Marco M. Marcello, ebbe una fortu-
na enorme, a differenza delle opere teatrali. Nel 1894, tornato definitiva-
mente a Milano dopo aver vissuto lungamente a Parigi, Braga decide di ri-
nunziare alla carriera concertistica. Nel capoluogo lombardo ritrova i vec-
chi amici e fra gli altri Antonio Fogazzaro, di cui musica la Ricamatrice e
che a sua volta lo ritrarrà sotto le spoglie di Lazzaro, il protagonista della
novella Il Maestro Chieco. Qui Gaetano Braga muore il 20 novembre 1907.

Gaetano Braga
musicista-compositore
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Il compositore in una foto d•epoca e
un suo spartito autografo.

Monumento a Gaetano Braga a Giulia-
nova alta. 
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In età medievale celebri furono Taddeo di San Flaviano, esperto di diritto
e ufficiale nella corte imperiale di Federico II, e Berardo di San Flaviano,
giureconsulto e consigliere della regina Giovanna. 
Teodoro di Giulianova fu, a fine •500, Lettore di filosofia presso l•Univer-
sità di Bologna. Giandomenico Rainaldi (1628-1713), dotto economista
e canonico di S. Pietro, fu autore delle famose Annotazioni ai bandi crimi-
nali.
Giosia III Acquaviva d•Aragona (1631-1679), valorosissimo capitano e fi-
ne letterato allievo del celebre Domenico Aulisio, fu autore di versi molto
apprezzati sia in greco che in latino. 
Giovan Girolamo II Acquaviva d•Aragona (1663-1709), figlio primogeni-
to di Giosia III, arcade ed eclettico studioso di geografia, matematica e
storia, ricordato dal Crescimbeni come uno dei più interessanti rimatori
del tempo, fu insignito del Toson d•Oro e del riconoscimento di Grande di
Spagna di prima classe. Il fratello Michele Tommaso (1676-1720) fu Ca-
valiere e Commendatore dell•Ordine d•Alcantara, oltre che capitano delle
guardie del corpo del re di Spagna Filippo V. 
Arcade e importante giusnaturalista fu Stefano Ferrante (1722-1790),
mentre il minore conventuale Giambattista Leoni, morto ad Assisi nel
1794, ebbe grande reputazione. Ad Orazio Delfico (1769-1842), scienzia-

Altri illustri giuliesi

Madonna con Bambino in bronzo
opera di Alfonso Tentarelli, esposta
nel giardino del MAS.
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to e geografo, si riconosce il merito di aver formulato la prima ipotesi sul-
la tettonica e sulla stratigrafia del Gran Sasso. Importanti furono anche il
medico Eusebio Caravelli (1781-1845), tra i primi a diffondere l•omeopa-
tia in Abruzzo, Angelo Antonio Cosmo de• Bartolomei (1788-1862) e Livio
De Dominicis (1793-1856), entrambi storici ed archeologi. 
Il conventuale P. Francesco Sebastiani (1801-1880), fu maestro in sacra
teologia, e buona rinomanza ebbero anche i pittori Flaviano Bucci (1817-

1906) ed Egidio De Maulo (1840-1904). Raffaele Castorani (1819-1887),
oculista famosissimo sia in Italia che in Francia, introdusse tecniche ope-
ratorie seguite nelle cliniche di tutta Europa.
Il letterato e criminalista Michele Cavarocchi (1838-1881), diresse la •Ri-
vista di LivornoŽ e •L•ImparzialeŽ di Firenze. Giuseppe Braga (1839-
1878), fratello di Gaetano, tenne concerti a Londra, Parigi, Vienna e Pie-
troburgo. Attivo in ambito scientifico fu Ignazio Cerio (1840-1921), na-
turalista, archeologo e paleontologo. 
Psichiatra di grido fu Raffaele Roscioli (1861-1916), autore di opere
scientifiche che gli valsero notorietà internazionale. Vincenzo Bindi
(1852-1928), fu storico, appassionato raccoglitore di autografi, rarità bi-
bliografiche e opere d•arte donati alla pinacoteca-biblioteca che porta il
suo nome. 
Gaetano Capone-Braga (1889-1956), fu docente nell•Università di Pado-
va ed autore di importanti opere filosofiche. Il coetaneo Giuseppe Caval-
li (1889-1945), venne ammirato per la maestria con cui usò la tecnica dei
pastelli nei ritratti. Analogo apprezzamento riscosse in Francia, soprat-
tutto nell•ambiente parigino, il pittore Vincenzo Cermignani (1902-
1971), le cui opere si conservano nella casa-museo di Giulianova. 
Alfonso Tentarelli (1906-1992), scultore, partecipò alle Gallerie più pre-
stigiose d•Europa e d•oltre oceano, alla Quadriennale di Roma (1951) e al-
le mostre di Parigi e di New York. 

Ritratti di Raffaele Roscioli, Raffaele
Castorani e Angelo Antonio Cosmo de•
Bartolomei.

Opere di Vincenzo Cermignani (in bas-
so a sinistra e destra).
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•La collezione io l•ho destinata alla mia dilettissima Patria: Giulianova. Ho
mirato così facendo, ad assicurare anzitutto la conservazione della parte del
mio patrimonio che mi è più cara, sia per le cure ed i sacrifici che mi è costa-
to di raccoglierla, sia per il conforto, che, in mezzo ad essa, ho trovato nelle
moltissimi tristi contingenze della mia vita...Ž. 

Così Vincenzo Bindi (Giulianova 1852 - Napoli 1928) parla del lascito da
lui fatto a favore del Comune di Giulianova, consistente nel bel palazzo di
famiglia che si trova lungo corso Garibaldi, nella parte alta della città, nel-
la biblioteca personale ricca di oltre 5.000 volumi e soprattutto nella pre-
gevole raccolta di circa 400 opere di pittura, la maggior parte delle quali
collezionata grazie al suo matrimonio con la figlia del noto pittore Gon-
salvo Carelli (1818-1900) esponente di spicco della pittura napoletana
dell•Ottocento.

La pinacoteca è ospitata nel secondo piano di palazzo Bindi (oggetto di
restauri dal 2005) mentre il primo è riservato alla civica biblioteca, an-
ch•essa originata dal lascito del mecenate giuliese. Lungo la scalinata so-
no esposti numerosi disegni raffiguranti monumenti artistici abruzzesi,
tutti di Gonsalvo Carelli ed eseguiti con la tecnica del lamp-black, molto
importanti dal punto di vista della documentazione storica delle opere
rappresentate poiché molte di esse hanno cambiato volto nel corso di
questi anni; basti pensare ai castelli del Fucino devastati dal terremoto
del 1915. Il vero viaggio nel dono di Bindi inizia al secondo piano, dove
nella prima delle sei sale si viene accolti dall•interessante disegno auto-
grafo di Vincenzo Camuccini (1771-1844) con la scena mitologica dove
Focione ricusa i doni di Alessandro, una tela rappresentante una Testa di
donna attribuita a Jusepe de Ribera (1588-1652) ed anche, allo stesso at-
tribuito, un notevolissimo disegno, restituito, però nel 1989, dal Bologna
a Domenico Mondo (1723-1806): si tratta di una idea per un Compianto
sul Cristo deposto dalla croce, di cui non si conosce la realizzazione pitto-
rica. Ma oltre alle opere per lo più attribuite a Pompeo Batoni (1708-
1787), a Salvator Rosa (1615-1673), a Bernardo Cavallino (1616-1656) e
a Bartolomeo Passante (1618-1648), per citare solo i più importanti, è il
caso di soffermarsi sull•opera che più di altre costituisce, per quanto con-
cerne la pittura del Sei-Settecento, il pezzo forte della raccolta bindiana:
è un disegno autografo di Francesco Solimena (1657-1747) raffigurante
l•Incoronazione della Vergine e Santi. Solo di recente sono stati diffusi i
risultati di uno studio del celebre storico dell•arte Ferdinando Bologna, il
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Pinacoteca Civica ÒVincenzo BindiÓ

Pasquale Celommi, ritratto di Vincen-
zo Bindi.

Raffaele Carelli, ritratto di Consalvo
Carelli a sei anni, 1824 (a sinistra).

Consalvo Carelli, chiesa di Santa Maria
di Propezzano.



quale afferma che il disegno in questione altro non è che quello prepara-
torio (e ciò è dimostrato dalla quadrettatura apposta sul disegno) della
grande pala dipinta nel 1741 dall•ottantaquattrenne artista avellinese
per l•altare maggiore della chiesa reale di Sant•Ildefonso a La Granja pres-
so Segovia. Le altre cinque sale di palazzo Bindi raccolgono centinaia di
opere di pittori, sia abruzzesi sia partenopei, che fecero parte della cosid-
detta •Scuola di PosillipoŽ. Si tratta essenzialmente di artisti dell•Ottocen-
to che tradussero nella rappresentazione pittorica scorci della città di Na-
poli e dintorni e delle suggestive zone della costiera amalfitana. Paesag-
gistici ed accademici - a detta di alcuni critici - divenuti anche cattedrati-
ci, che ben presto furono capaci di dar vita ad una vera e propria corrente
artistica ancorata, nella sua ragion d•essere, alla tradizione del •veduti-
smoŽ affermatasi nella storia della pittura napoletana dal Seicento in poi. 
Tutti gli artisti che fecero parte della scuola ebbero l•intima ispirazione di
ritrarre il paesaggio en plein air considerandolo nella sua accezione più
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Una delle sale della casa-pinacoteca
Bindi.

Raffaele carelli, Il porto di Pozzuoli,
1827.

Giuseppe Carelli, Golfo di Napoli.

Raffaele carelli, Porto di Castellama-
re, particolare.



ampia non come mero naturalismo, ma piuttosto come forma e contenu-
to dell•esistente che contempla l•uomo: il suo abitare nel paesaggio e con-
testualmente il suo viverlo, il suo goderne. 
È con questo presupposto che occorre guardare le opere che hanno come
caposcuola Anton Smink van Pitloo (Arnhem 1791 - Napoli 1837) che fu
senz•altro colui che avviò la scuola e influenzò, mediante l•insegnamen-
to, artisti presenti nella raccolta, come Giacinto Gigante, Gonsalvo Carel-
li, del quale oltre gli innumerevoli paesaggi si segnala l•interessante •Ru-
deri con affreschiŽ, e gli stranieri Jakob Philip Hackert e Horace Vernet. 
Nutrito appare nella collezione bindiana il numero di artisti abruzzesi
come Pasquale Celommi, Filippo Palizzi, Nicola Palizzi, Teofilo Patini,
Raffaello Pagliaccetti, Gennaro Della Monica e Valerio Laccetti. Da non
trascurare infine i mobili e gli arredi d•epoca che contribuiscono a man-
tenere inalterata l•atmosfera familiare e ottocentesca che pervade la pi-
nacoteca.
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Giacinto Gigante, paesaggio, 1835.

Anton Smink van Pitloo, Campagna di
Paestum, 18XX.
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Museo Archeologico

Nel cinquecentesco torrione •il BiancoŽ è stato
allestito un piccolo museo archeologico. Nei
suggestivi locali ricavati all•interno dell•antica
fortificazione, l•antiquarium giuliese espone al
pubblico una parte dei reperti archeologici di
epoca romana venuti alla luce nel territorio di
Giulianova durante vari scavi. Si tratta di pesi
da telaio, vasellame, elementi architettonici e
soprattutto lucerne ad olio.
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Il Museo d•Arte dello Splendore di Giulianova (Te), è stato inaugurato il 27
luglio 1997 per volontà di Padre Serafino Colangeli, straordinaria figura
che opera molto nel sociale … ha realizzato la Piccola Opera Charitas … e
nella cultura. 
La struttura … che è ospitata in un antico convento completamente ri-
strutturato sulle colline di Giulianova Città, da dove si può ammirare una
grande estensione di costa adriatica … permette di compiere al visitatore
un dolce viaggio immerso nella natura, come in un•oasi incontaminata le
cui bellezze naturali si sposano felicemente con quelle artistiche.
Il Museo si articola su tre piani, occupando uno spazio di 1200 mq. circa.
Il piano terra accoglie le mostre temporanee dove si sono susseguite im-
portanti esposizioni a livello nazionale e intenazionale come quelle di
autori quali Aligi Sassu, Giorgio Morandi, i Cascella, Marc Chagall, Rug-
gero Savinio, La scuola di Posillipo, Francesco Messina, Venanzo Crocet-
ti, Alberto Sughi nella Collezione Zavoli, Raffaello Pagliaccetti, Umberto
Mastroianni, Philippe Artias, Anto-
nio Corpora, Robert Carroll e molte
altre.
Il piano terra, ospita momentanea-
mente la Collezione Vincenzo Bindi
della Pinacoteca Civica di Giuliano-
va con opere dell•Ottocento della
Scuola di Posillipo. Tra gli artisti più
rappresentativi ricordiamo: Giacin-
to Gigante, Filippo Palizzi, Domeni-
co Morelli, i Carelli, Francesco Net-
ti, Francesco Paolo Michetti, Vin-
cenzo Gemito, Costantino Barbella
e molti altri.
Il secondo piano e, inaugurato nel
1998, raccoglie le opere della colle-
zione permanente del MAS, di mae-
stri italiani e stranieri dell•Arte Contemporanea con particolare attenzio-
ne alla neofigurazione, tra questi: Aligi Sassu, Gigino Falconi, Vito Pan-
cella, Giuliano Vangi, Armando De Stefano, Alberto Sughi etc. 
Il Museo, classificato dalla Regione Abruzzo come museo di prima cate-
goria, è stato visitato in questi anni da molte persone, ottenendo per la
qualità delle mostre e delle opere, i più vivi apprezzamenti da parte del
pubblico e della critica.

Museo dÕArte dello Splendore - MAS

Esterno e interno del MAS.
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Ricca di tradizioni culturali, Giulianova è definita •cittadella dei saperiŽ per
la presenza di ben quattro biblioteche, tre delle quali nella città alta. In
Ruetta Scarafoni 1, nei pressi dell•ospedale, un•intera ala dell•imponente
complesso della Piccola Opera Charitasospita, in due piani recentemente
realizzati, la Biblioteca del Centro Culturale San Francesco (tel.
085…802.32.217). Inaugurata nel 1983 per volontà del frate cappuccino Pa-
dre Serafino Colangeli, oggi la biblioteca dispone di circa 20 mila volumi ed
opuscoli, tra i quali spiccano per importanza e consistenza quelli dedicati al-
le discipline artistiche, alla teologia, alla storia della Chiesa, alle scienze so-
ciali e giuridiche. Dotata di oltre 26 mila volumi, la Biblioteca civica Vin-
cenzo Bindiè tra le strutture culturali più importanti dell•intera regione. La
sua istituzione si deve alla munificenza dello storico giuliese Vincenzo Bin-
di, che, morto a Napoli il 2 maggio 1928, donò all•amministrazione comuna-
le il suo preziosissimo patrimonio culturale, ammontante a 8 mila titoli in-
sieme con circa 15 mila documenti editi ed inediti fra manoscritti (compre-
si alcuni spartiti musicali di Gaetano Braga e la trascrizione del testamento
del cardinale Mazzarino), lettere, appunti e autografi. Di particolare pregio
sono tre incunaboli (tra i quali il De Arte Amandi), in aggiunta a 37 cinque-
centine, 56 libri del Seicento, 174 del Settecento e 1994 dell•Ottocento.
Sempre nel •fondo BindianoŽ si conserva il ricco epistolario dell•intellettua-
le e, tra gli altri, una lettera autografa di Giuseppe Garibaldi, di grande valo-
re anche filatelico per l•incisione di due rari francobolli inglesi, il Ten Pen e
l•One Penny. Nel 1995 è nata la Biblioteca Padre Candido Donatelli(085 …
800.71.57). Voluta anch•essa da Padre Serafino Colangeli, la biblioteca si af-

faccia sul giardino del Santuario della Madonna dello Splendore, in un sito
di particolare bellezza paesaggistica. Specializzata in abruzzesistica e in
Storia dei Cappuccini, dispone di 16 mila volumi ed opuscoli, tra i quali al-
cune cinquecentine, 30 libri del Seicento, 50 del Settecento e 1.100 dell•Ot-
tocento, tutti presenti nel Fondo Antico. Dal 1997 presso la •DonatelliŽ è at-
tivo anche il Centro di documentazione storica sugli insediamenti allogeni
in Abruzzo, unico presente nella regione. Completa la mappa dei saperi la
quarta biblioteca, presso l•Agenzia per la Promozione culturaledella Re-
gione Abruzzo, ubicata al Lido in via Nievo 6 (tel. 085…800.35.08). Nata nel
1982, la biblioteca dispone di 7 mila volumi, una folta emeroteca e una ric-
ca sezione audiovisivi con oltre 1000 video e quasi altrettanti dischi e CD. 
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Festa della Madonna del Porto Salvo

Se il culto riservato alla Madonna dello Splendore rimanda ad un contesto
agricolo, quello dedicato a Maria Santissima del Porto Salvo indica il
profondo legame tra la città e il mare. Questa festa popolare, che negli an-
ni è andata progressivamente ampliandosi sino ad includere simposi di
scultura e gare veliche oltre alla più che ventennale Sagra del pesce, si tie-
ne tradizionalmente nella prima decade di agosto al Lido e nella giornata
di chiusura decine di imbarcazioni in gran pavese seguono la motonave

che trasporta il simulacro della Madonna, protettrice dei marinai e dei pe-
scatori, percorrendo un ampio giro sul mare che copre l•intero litorale di
Giulianova per fare poi ritorno al porto, dopo la celebrazione della messa
all•aperto. Di questa festa esiste un vero e proprio atto di nascita, risalen-
do la sua prima celebrazione all•estate del 1912. Essa seguì la solenne con-
sacrazione, avutasi il 30 luglio 1911, della chiesa della natività di Maria
Vergine, realizzata nell•allora Borgata Marina come punto di riferimento
spirituale per la comunità locale. All•indomani della solenne consacrazio-
ne, un comitato locale, sentendo il bisogno di dotare la nuova chiesa di
una statua mariana, scelse quella appunto della Madonna del Porto Salvo,
perché la denominazione ben si addiceva alla realtà sociale del luogo, in
buona parte costituita dalle famiglie dei 380 pescatori allora residenti.
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festa della
Madonna dello Splendore

Sono oltre quattrocento anni che Giulianova tributa, ogni 22 di aprile, un
culto profondo e sentito alla Madonna dello Splendore. Le origini della fe-
sta, momento di identificazione religiosa e civile per Giulianova e una
delle più antiche d•Abruzzo, risalgono all•apparizione della Madonna cir-
confusa da intensissima luce, assisa su di un olivo, ad un modesto taglia-
legna di nome Bertolino, originario del vicino villaggio di Cologna. Que-
sti, secondo il desiderio espresso dalla Vergine, riferì l•evento miracoloso
ai rappresentanti civili della città e ai dignitari della corte feudale, ma
venne deriso pubblicamente ed accusato di essere un folle visionario. Tor-
nato mestamente al luogo dell•apparizione, riportò l•accaduto alla Madre
celeste che lo invitò a ritentare. Anche in questo caso l•umile taglialegna
non venne creduto. Seguì pertanto una terza richiesta, con l•assicurazio-
ne data dalla Madonna circa il successo della nuova missione. E difatti



Bertolino, tornato nuovamente al cospetto dei Signori del Reggimento,
venne percosso da uno dei •reggitoriŽ, particolarmente irritato dall•osti-
nazione del taglialegna, ma il funzionario rimase improvvisamente privo
della voce e immobilizzato. Di fronte ad un segno così manifesto, gli
astanti si convinsero dell•evento miracoloso e il clero, informato dell•ac-
caduto, ordinò che tutta la popolazione si componesse in corteo proces-
sionale, preceduto dal feudatario, dai Signori del Reggimento e dalle
massime gerarchie religiose locali, alla volta del luogo dell•apparizione,
sulla collina a settentrione dell•abitato. Qui, al cospetto della Madonna
ancora immersa in un accecante bagliore, assistettero all•improvviso
zampillare di una sorgente dal tronco dell•albero ed alla immediata guari-
gione del funzionario. Sul luogo dell•apparizione e della fonte miracolosa
si decise pertanto di edificare inizialmente una edicola, successivamente
trasformata in chiesa ed affidata dagli Acquaviva d•Aragona alle cure dei
monaci Celestini, estromessi dal loro monastero nel 1807 e sostituiti nel
1847 dai frati Cappuccini, tuttora custodi del culto mariano. Il miracolo,
narrato in un manoscritto seicentesco dal priore celestino Pietro Capullo,
sarebbe avvenuto il 22 aprile del 1557. In realtà circostanziate ricerche
archivistiche testimoniano in modo inconfutabile la presenza, già nel
1523, di un insediamento celestino sotto il titolo della Madonna dello
Splendore: pertanto l•evento deve essere avvenuto agli inizi del Cinque-

cento o, secondo taluni, addirittu-
ra molto prima, forse nel decennio
successivo alla fondazione della
città, quindi intorno al 1480. Se i ri-
tuali idroiatrici legati alle proprietà
taumaturgiche dell•acqua conti-
nuano a praticarsi ancora oggi, co-
me solenni permangono i festeg-
giamenti religiosi, le manifestazio-
ni civili attuali solo parzialmente ri-
producono quelle documentate nei
secoli scorsi, quando la municipa-
lità nominava un Magnifico Capita-
no che, coadiuvato da un Alfiere e
da un Maestro di fiera, provvedeva a
garantire l•ordine pubblico e a orga-
nizzare a proprie spese un pranzo e
due contese, una di uomini •ignu-
diŽ e l•altra di cavalli. La corsa dei
cavalli •berberiŽ, così chiamati for-
se perché montati a pelo, esiste an-
cora, e si tiene su un percorso pre-
disposto tra le pittoresche strade
del centro storico. Interessante è
infine il Festival Internazionale
delle bande musicali. 

tradizioni

71

Ricchissimo è il cartellone di
•GiuliaeventiŽ, che in estate
propone manifestazioni di
grande spessore artistico e cul-
turale con iniziative quali Giu-
gnogiovani.
Una manifestazione invernale
che ha saputo ritagliarsi in
Abruzzo un considerevole spa-
zio giungendo a grande noto-
rietà è il Presepe Vivente, orga-
nizzato nel periodo natalizio.
Sotto un•attenta regia, centi-
naia di figuranti in costume rie-
vocano la Natività nel Centro
Storico, reso suggestivo da luci
sapientemente predisposte e
con l•utilizzo dei fondaci cin-
quecenteschi. Altri eventi, co-
me i concerti di musica classica,
gli incontri culturali, il cinema
in piazza contribuiscono a viva-
cizzare la vita cittadina in ogni
stagione. 

Giuliaeventi
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L•intenso e più che millenario rapporto tra Giulianova e il mare prende av-
vio con il porto-canale di Castrum Novum Piceni, realizzato, dopo la fon-
dazione della città romana, su un ampio seno alle foci del fiume Tordino.
Sicuramente attivo al momento della seconda guerra Punica, consideran-
do che lo storico Livio ricorda Castrum Novum Piceni fra le colonie marit-
time costrette dal Senato a fornire navi per la flotta, il porto, dotato di
munitissimi moli e forse protetto a sud da una rocca, o •civitellaŽ, eleva-

porto&marineria
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ta sulla pertica coloniale castrense, oltre che base militare fu anche atti-
vo scalo mercantile. 
La vivacità dei traffici tanto con l•opposta sponda dell•Adriatico come con
il resto della penisola, basati prevalentemente sulla esportazione ed im-
portazione di vino, cereali e prodotti in serie, è d•altronde testimoniata
dal cospicuo numero di anfore fittili rinvenute al largo di Giulianova e ri-
salenti al periodo, fra tarda età repubblicana e prima età imperiale, coin-
cidente con la notevole estensione assunta dalla città. 
Alcuni documenti dei secoli IX-XII segnalano una sostanziale continuità
nell•utilizzo delle strutture d•approdo. Fiorente nel XIII secolo, il porto di
Castel San Flaviano, denominazione assunta dalla città medievale, fino
almeno al 1382, anno in cui diviene parte integrante dei feudi degli Ac-
quaviva, risulta ancora uno dei principali d•Abruzzo, per poi patire un pe-
riodo di sostanziale decadenza che tuttavia non avrebbe compromesso
del tutto la funzionalità degli impianti. 
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Utilizzato infatti per lo sbarco delle artiglierie da Giacomo Piccinino nel
1460, in occasione della celebre battaglia di San Flaviano, il porto, ormai
seminterrato, recupera l•originaria importanza grazie alla edificazione, a
partire dal 1470, dell•attuale Giulianova, centro principale dei vasti posse-
dimenti del fondatore Giuliantonio Acquaviva e, insieme, baluardo di di-
fesa e punto di attacco con pieno controllo delle vie di comunicazione sia
terrestri che marittime. Dotato di vasti magazzini per il grano, di cui gli Ac-
quaviva erano i massimi esportatori ed importatori, e dal 1472 anche di Do-
gana regia e quindi di fondachi per il sale, quello di Giulianova diviene, e
rimarrà ancora per lungo tempo, uno dei più importanti porti abruzzesi di
estrazione olearia e granaria, frequentato da mercanti bergamaschi, trie-
stini e dalmati. Oltre alla presenza di un notevole apparato burocratico co-
stituito dagli uffici di Portulanato, Credençero e Guardiano, a segnalare
un•attività marittima assai dinamica sono l•esistenza, nel 1576, di un can-
tiere veneto, e l•idea, avanzata senza successo dal marchese Alberto Ac-

quaviva un decennio prima, di istituire a Giulianova una fiera franca di ot-
to giorni. Il bradisismo che nel XVI secolo sollevò il fondo del mare e rese
impraticabile al naviglio la foce del fiume, ma soprattutto la forte contra-
zione dei traffici sull•Adriatico a causa delle incursioni turchesche e le mi-
sure repressive nei confronti del contrabbando segnarono fortemente l•at-
tività del porto che infine, il 26 giugno 1647, venne chiuso dalla Somma-
ria con la proibizione di effettuare le operazioni di imbarco del grano, for-
se il principale tra i prodotti soggetti ad esportazione. Data da questo pe-
riodo il sostanziale abbandono dell•attività sul mare e la conversione di
Giulianova ad un•economia agro-pastorale. Dopo una lunga stagnazione,
la ripresa del commercio via mare ma anche l•aumento dei pescatori, dai 7
del 1814 agli 83 operanti nel 1830, spingeranno il consiglio provinciale ad
avanzare, nel 1833, la prima richiesta relativa alla realizzazione a Giulia-
nova di un •caricatoioŽ. A questa seguiranno, nel 1851, nel •52 e nel 1858,
altre iniziative tutte egualmente senza seguito nonostante la presenza
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della Dogana marittima di prima classe, del •magazzenoŽ dei Regi sali, del-
la deputazione sanitaria e delle sedi dei vice…consolati d•Austria e dello
stato Pontificio, istituiti proprio per la presenza della Dogana e per i viva-
ci traffici commerciali tra Giulianova, le Marche ed il Veneto. La questione,
dibattuta per decenni, verrà ripresa ed avviata a soluzione poco prima del-
la Grande guerra. Risale infatti al 19 ottobre 1913, anno in cui si contano
ben 380 marinai con 84 tra paranzelle o bilancelle ed imbarcazioni mino-
ri, l•avvio dei lavori per la realizzazione del pennello scogliera, antesigna-
no dell•attuale molo sud, cui seguiranno, a partire dal 1921, quelli del pen-
nello nord. Ulteriori opere avviate a partire dal 1927 consentiranno di da-
re tredici anni dopo una configurazione pressoché definitiva al porto, al
quale nel 1938 si aggiungerà l•imponente struttura del Mercato del pesce
all•ingrosso, destinato ad abolire i tradizionali ed ormai superati sistemi di
produzione e a dare un forte sviluppo all•attività del commercio ittico. Già
nel 1939 la produzione, quantificata in 13.662,79 quintali per una volume

di affari di oltre tre milioni, veniva collocata sulla piazze di Roma, Napoli,
Milano, Torino, Venezia ed in altri centri minori. Oggi quello di Giulianova,
grazie anche alla realizzazione di moderne opere, continua ad essere uno
dei più importanti porti pescherecci del medio-Adriatico con 1.600 addet-
ti alla pesca e 400 ad attività sussidiarie, senza contare il settore commer-
ciale e l•industria di trasformazione. Il 60% del pescato (soprattutto nasel-
li, triglie, polpi, palamiti e totani) è destinato al mercato, il 30% viene in-
vece venduto direttamente dai pescatori e il rimanente avviato verso altri
mercati. Due banchine, rispettivamente di 800 e 45 metri con 250 punti di
attacco, sono riservate alle 137 imbarcazioni dedite alla pesca pelagica,
allo strascico, alla circuizione e alla pesca delle vongole. Le turbosoffianti
sono circa 50, mentre una quarantina sono le barche che praticano la pic-
cola pesca con reti da posta, palangari e nasse. Alla radice del molo sud,
inoltre, per tonificare il settore turistico è stata ultimata la costruzione
dell•approdo per le imbarcazioni da diporto con 240 posti barca.



gastronomia

76

gastronomia
Giulianova, protesa sul mare ma con solide tradizioni legate al contesto
agrario, può vantare una gastronomia completa. Piatto principe della cu-
cina locale, nato con e dai marinai, è il brodetto alla giuliese, così chia-
mato per le varianti che lo differenziano dagli analoghi di Pescara e Va-
sto. Considerato unanimemente un vero capolavoro di bontà, la sua ge-
nesi è legata alla tradizionale •scafettaŽ, cioè il quantitativo di pesce
spettante al marinaio in conto lavoro e prelevato dall•ultima pescata ef-

fettuata dalla barca prima di rientrare in porto. Gli ingredienti sono
semplici: sogliole, polipi, merluzzo, triglie, scorfano, coda di ro-

spo, seppie, seppioline e altri frutti di mare, in aggiunta al pe-
peroncino. La cottura è articolata in due momenti, inizian-
do dapprima con il pesce che richiede più tempo (seppie,
totani, calamari, ecc.), passando quindi a quello dalla cot-
tura immediata (merluzzo sogliola, triglia, ecc.). 

Altra prelibatezza della cucina marinara è costituita dalle panoc-
chie soffocate, nato come antipasto che i pescatori preparavano

sulle •lancetteŽ, le barche antesignane degli attuali motopescherecci. 
Il granchio, localmente detto ragno, dai marinai fino a non molto tempo
fa tenuto in scarsa considerazione perché considerato un crostaceo inuti-
le, ha acquisito in seguito una sua dignità divenendo componente essen-
ziale delle mezze maniche con sugo di granchi, piatto che costituisce una
interessante innovazione della cucina marinara.

Tra i primi si ricordano inoltre gli spaghetti all•uso
di Giulianova (rana pescatrice, vongole e

scampi sgusciati, seppioline, calamaretti
penne o mezze maniche al piccato), e il

timballo di pesce.
Tra i secondi spiccano la

marinara alla giuliese (triglie, so-
gliole, coda di rospo, merluzzetto,
vongole, calamaro), le sogliole alla
giuliese (con olive nere snocciolate) e le
gustosissime alici e sarde •scottaditoŽ. Celebre piat-

to legato invece alla cultura contadi-
na, diffuso ormai in tutta la

regione benché nato
nel Teramano, è quel-
lo costituito dai mac-

cheroni alla chitarra.
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Il singolare nome, impostosi pro-
babilmente a partire dai primi del
Novecento, deriva da una sorta di
telaio di legno rettangolare dotato
di sottili fili di acciaio, simile ap-
punto ad una chitarra (foto a lato),
utilizzato per confezionare questi
particolari maccheroni che l•illustre
gastronomo Antonio Montefredi-
ne, innamorato della cucina abruz-
zese, definì poeticamente •fini co-
me un capello, leggeri come una
piuma, profumati come un fioreŽ. 
Tradizionali sono anche le scrip-
pelle •mbusse, una pietanza tenuta
in gran conto persino dal grande
cuoco Paul Bocuse e il cui nome rimanda al periodo della dominazione

francese. Vuole infatti la tradizione che la nascita di questo piatto, col-
locabile nel primo decennio dell•800, sia dovuta all•inventiva del terama-
no Enrico Castorani, assistente del
cuoco addetto alla mensa degli uf-
ficiali francesi di stanza a Teramo.
A quel che si dice, un piatto di cre-

pes sarebbe ca-
duto in un

reci-
piente

colmo di bro-
do. Nacquero così, del tutto ca-
sualmente, quelle frittatine in bro-
do (•mbusse in dialetto significa
letteralmente bagnate) che ancora
oggi rappresentano uno dei piatti
forti della gastronomia teramana
(foto al lato). 
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Hotel e alberghi
Hotel Cristallo ����

Lungomare Zara, 73 
Tel. 085 8003780
Fax 085 8005953

Grand Hotel Don Juan ����

Lungomare Zara, 97 
Tel. 085 8008341
Fax 085 8004805

Hotel Parco dei Principi ����
Via Arenzano, 6 
Tel. 085 8008935
Fax 085 8008773

Hotel Sea Park Resort ����

Via Arenzano 
Tel. 085 8025323
Fax 085 8027080

Hotel Antares ���
Via Mamiani, 10 
Tel. 085 8003239
Fax 085 8007905

Hotel Atlantic ���

Lungomare Zara, 117 
Tel. 085 8008029
Fax 085 8000029

Hotel Àvila ���
Lungomare Zara 
Tel. 085 8000126
Fax 085 8000211

Hotel Baltic ���
Lungomare Zara 
Tel. 085 8008241
Fax 085 8008241

Hotel Cesare ���

Lungomare Spalato, 80 
Tel. 085 8003398
Fax 085 8004895

Hotel Clipper ���
Via Quinto, 5 
Tel. 085 8028579
Fax 085 8026056

Hotel Concordia ���
Viale orsini, 187 
Tel. 085 8003611
Fax 085 8003612

Hotel Europa ���
Lungomare Zara, 57 
Tel. 085 8003600
Fax 085 8000091

Hotel Fabiola ���
Via Nervi 
Tel. 085 8008908
Fax 085 8000001

Hotel Ristorante Lucia ���
Via Lampedusa, 12 
Tel. 085 8005807
Fax 085 8005807

Hotel Mareblu ���
Lungomare Zara 
Tel. 085 8000041
Fax 085 8008689

Hotel Miramare ���
Lungomare Spalato, 82 
Tel. 085 8005320
Fax 085 8005058

Hotel Promenade ���

Lungomare Zara, 119 
Tel. 085 8003338
Fax 085 8005983

Hotel Rizt ���
Via Quinto, 3 
Tel. 085 8008470
Fax 085 8004748 

Hotel Royal ���
Lungomare Zara, 103 
Tel. 085 8008930
Fax 085 8008931

Hotel Smeraldo ���
Lungomare Zara, 119 
Tel. 085 8000077
Fax 085 8000114

Hotel Sole ���
Via Thaon de Revel, 60 
Tel. 085 8008758
Fax 085 8008758

Hotel Tiziana ���
Lungomare Spalato, 88 
Tel. 085 8025192
Fax 085 8005317

Strutture 
ricettive
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Hotel Astoria �� 
Via Verdi, 1 
Tel. 085 8008800
Fax 061 245897

Hotel Corallo �� 
Via Lepanto, 47 
Tel. 085 8002404
Fax 085 8007981

Hotel Holiday �� 
Via Saffi, 10 
Tel. 085 8006443
Fax 085 8006573

Hotel La Chiocciola �� 
Via G. D•Annunzio, 19 
Tel. 085 8025228
Fax 085 8025228

Hotel Residence Palace �� 

Lungomare Zara, 95 
Tel. 085 8008920
Fax 085 8008920

Hotel Revel �� 
Via Thaon de Revel, 77 
Tel. 085 8008964
Fax 085 8008964

Hotel Garden � 
Via Monfalcone, 53 
Tel. 085 8004961
Fax 085 8004961

Hotel La Vela � 
Via Trieste, 76/A 
Tel. 085 8002774
Fax 085 8002774 

Hotel Lauri � 
Via Mamiani, 8 
Tel. 085 8003239
Fax 085 8003239

Hotel Marà � 
Via Cairoli, 3 
Tel. 085 8003711
Fax 085 8003711

Hotel Solaris � 
Via Trieste, 32 
Tel. 085 8000047
Fax 085 8000047

Hotel Solaris Dipendenza � 

Via La Spezia, 28 
Tel. 085 8004353
Fax 085 8004353

Residence
Residenza Clipper ���

Via Quinto 
Tel. 085 8025035
Fax 085 8026056

Residence Blumarine ���

Via Ippodromo 
Tel. 085.8007654
Fax. 085.8027451 

Residence Gambrinus ��

Via Arenzano 
Tel. 085 68014
Fax 085 693161 

Campeggi e villaggi
Adriatico Villaggio Turistico 

Lungomare Zara 
Tel. 085 8006016 
Fax 085 8008293

Golden Beach Villaggio Turistico 
Lungomare Zara 
Tel. 085 8000106 
Fax 085 8000106

Camping Holiday Ovest 
Lungomare Zara 
Tel. 085 8008928 
Fax 085 8006172

Holiday Villaggio Turistico 
Lungomare Zara 
Tel. 085 8000053 
Fax 085 8004420

Camping Baviera 
Lungomare Zara 
Tel. 085 8008928 
Fax 085 8006172

Carouan Villaggio Turistico 
Lungomare Zara 
Tel. 085 8004774 
Fax 085 8004774

Villaggio Turistico Oasi
Lungomare Zara,131
Tel. 085 8004759 
Fax 085 8004759

Tam Tam Villaggio Turistico 
Lungomare Rodi
Tel. 085 8001245 
Fax 085 8001245
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Comune di Giulianova
Palazzo di città

Centralino 
085.80211
085.8021200
Usciere 
085.8021229

Uffici decentrati
Centro servizi sociali

Viale Orsini 
085.8021214 - 085.8021265

Impianti Sportivi
Via Ippodromo 
085.8004951

Polizia municipale
Via Acquaviva 
085.8021248 - 085.8021249

Mercato Ittico
Lungomare Spalato 
085.8021212
085.800805

Sportello Informagiovani
Via Dello Splendore 8
085.8003235 - 085.8025587
email infgiov@net-uno.it

Servizi
Azienda di soggiorno

Via F. Turati
085.8003013

Capitaneria di porto
Lungomare Spalato
085.8004918

Carabinieri
Via XXIV Maggio 
085.8003441 - 085.8003479

Guardia di Finanza
Lungomare Spalato 
085.8003383

Polizia Stradale
Via F. Turati
085.802351 (soccorso 113)

Tribunale
Via Cerulli 
085.8003346 - 085.8004672

Associazione Albergatori 
085.8002370

Ufficio postale di Giulianova Lido
viale Orsini 19
085.8000532 - 085.8000210

Ufficio postale di Giulianova Paese
via Gramsci 1 
085.8003445

Ufficio postale del quartiere Annunziata
via dell•Annunziata 72
085.8000646

Ufficio postale della frazione Colleranesco
Strada Statale 80
085.8004394

Ospedale di Giulianova
via Gramsci 
085.80201

Università - scienze del turismo
via Gramsci
085.8001722
0861.2661

dati tratti dal sito
www.comune.giulianova.te.it






